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IL FONTE ALPESTRE 
(INAUGURANDOSI LA FONTANA DBL VILLAGGIO) 

Tu canti è il silenzio 
Del monte innamori, 
Tu canti e ripetono 
Nei taciti orrori 
Le roccie e il burrone 
La nota canzone. 

Cadendo dai margini 
Del balzo inaccesso 
Equabile, innocuo, 
Ascolti te stesso. 
Né curi la gente. 
Poeta indolente. 

Ai 'Sassi tu. prodighi 
L'inutil lavorò. 
Dell' onda purissima 
I)isperdi il tesoro, 
Né provvida stilla 
Tu doni alla villa. 

Ma or cessa del libero 
Tuo canto la pace; 
Ti toglie all'ignavia 
Il secolo audace 
Che all'util fa serva 
La forza proterva. 

I canti a che giovano ? 
S&i riccof sei forte. 

Al povero, al debole. 
Migliora la sorte, 
I" appresta al viaggio. 
Poeta selvaggio. 

Nel buio t'insinua 
Di chiusa parete, 
Discendi e refrigera 
Un popol che ha sete. 
Con nova sembianza 
Rallegra altra stanza. 

Lo slancio, lo strepito 
Del greppo natio 
Tramuta nel murmurc 
Di placido rio; 
Diventa gentile 
Poeta civile. 

T'invocan, V aspettano, 
E a renderti, onore 
Dei borghi propinqui 
Radunasi il fiore, 
Siccome ai sovrani 
Ti batton le mani. 

Recando sull'omero 
Con agile squillo 
Le lucide secchie. 
Al chiaro zampillo 
Verranno le belle 
Robuste donzelle. 

io sola, al silenzio 
Degli echi dormenti 
Tra i verdi, decliva, 
I fieri concenti 
Chiedendo del noto 
Tuo nido remoto. 

Io sola, 'a rimpiangere 
L'estinta tua voce, 

' Starò solitaria 
Sull'arida foce, 
Qual sopra un avello. 
Poeta fratello. 

6ùnna ^a»ie«-Secc^e#^*. 
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[ sotterranei di S. Francesco 
in Civìdale 

_ _ : _ : l — - — ^ 

Il canonico Giuliano racconta nella sua. 
cronaca come la sera del 13 gennaio 1284 
una mezza dozzina di frati minóri, dai casali 
subui'bani di Rualis, trasferirono la sede loro, 
in Cividale : ve ia piantarono lungo il Nati­
sene, Slilla riva destra, nell'angolo a ponente, 
(love erano venuti in. possesso d'una casa e 
d' un cortile che altra volta appartenevano 
a un Vodorlìco di Cadore, preposito di San 
Pi(^li'o di Carnia, nonché canonico cividalese, 

i>ulla fme dell' anno stesso, superando le 
opposi;:ioni dei Dominicani, ottennero dal 
Legato pontifìcio licenza di erigervi anche 
la chiosa, ed anzi fu il Patriarca Raimondo 
in persona che nel febbraio 1285 si recò a 
collocarvi la prima pietra, 

ScMonchè, stando almeno ad una vaga tra­
dizione perpetuatasi in paese, sull'area me-
desirnti, ancora ih precedenza, sarebbe sorto . 
V abitacolo, reggia o castello che fosse, dei 
duchi del Forogiulio: e fu sicuramente la 
tradizione medesima che, nel ribattezzare le 
piazzo e le vie di Cividale, ispirò l'idea di 
qiuìliìicare pev longobarda l'antica piazza di 
S. Francesco. 

Tornando ai frati minori, la mézza dozzina 
]iiimi[iva col, volgere dei secoli prosperò, 
crebbe di numero, e vi rimase fino al 1770. 
A (lue-î t'epoca la Veneta Repubblica, pigliando 
esempio da Giuseppe .II, diede lo sfratto ati-
.'h' essa, ad alcuni ordini claustrali, per cui 
n' atjdarorio di mezzo alcuni monaci anche a 
Civìdale, tra gli altri codesti Minoriti, nonché 
i Cappuccini che occupavano la casa canonica 
altuiiio a S. Pietro deì.Volti. Il convento di San 
Fi'-'iuccsco fu posto in vendita sipo d'allora, e 
la sua chiesa monumentale ceduta al Capitolo. . 

Sotto il dominio fi^ancese, la chiesa mede­
sima, i)assata in balìa dell'autorità militare, 
servi talvolta per accantonarvi le truppe, 
tal'alira per, allogarvi i magazzini dei foraggi. 
Tornali.gli austriaci, la .pietà dei cittadini 
provvide a ripararla dai guasti sofferti, ad 
oniai'la di nuovi altari, e così nel 1822 venne 
rt'.'^tiluita al culto sacro. 

Or-a in codeste opere di instaurazione si 
è dovuto rifare anzitutto il pavirriento; e fu 
probabilmente in tale occasione, che, affine 
di rispianare il suolo, ed assicurarsi della con-
si.«touza del sottosuolo, furono manomesse, 
''Splorate e vuotate„in parte almeno, le tombe 
sottostanti. Fatto è che d'allora in poi s'è 
dili'usa in paese, e imantenuta la diceria di ' 
una porticina dì ferro osservata in. una di 
quelle tombe, ma che nessuno si tolse l 'in-
comoilo di aprire, — nessuno si arrischiò 
varcai'ne la soglia. 

Tu seguito, cioè verso il 1840, venne rifatto 
r ammattonato anche del coro, il quale riuscì . 
circa due palmi più alto del precedente. 

Ebbene, la storia dì quella porta, di ferro 
poteva connettersi benissimo tanto con la 
l'esidenza dei duchi, come con quella dei frati. 
Al di là della medesima, che^ c'era, a sor­
prendere forse se vi si fosse :scoperto un ri­
postiglio geloso da custodirvi il tesòro oppure 
r erario ducale, o per nascondervi,' se non 
altro, in momenti di crisi, i calici, i reli­
quiari, ì turiboli di S. Francesco? — E chissà 
se oltre a quella porta ì frati non avessero 
trafugate le spoglie della beata Benvenuta 
Boiani, scomparse da secoli, e il cui deposito 
è sempre un mistero ? 

Su questi .dati pertanto, e giovandosi di 
indicazioni alquanto incerte e confuse, la 
parte più giovine del Clero del Duomo, nel 
1856, si pensò di chiedere licenza al Capitolo 
per pi'aticare alcuni assaggi nel pavimento 
del coro a S. Francesco, e vi si pòse all' o-
pera senz' indugio. 

Le prime ricerche furono iniziate sul pro­
spetto della cappella di S. Antonio, addì 20 
ottobre. Levati i mattoni, a 30 centimetri 
circa di profondità, si trovò anzi tutto un 
muricciuolo, e in continuazione di questo il 
fianco d'una tomba, gremita di scheletri sino 
alla bocca : al di sopra di tutti, un corpo 
mummificato, quanto dire con la pelle con­
vertita in pei'gameria, e consistente a segno 
che i'escavatore burlone non fu capace, di 
staccargliene la testa: aveva perduto l'avam­
braccio destro, però conservava ancora qual­
che, avanzo del vestito, le calze e le sotto­
calze, e qualche straccio tinto in amaranto: 
doveva essere qualche canonico, anzi taluno 
ebbe in allora a qualificar-lo (non so poi con 
qual fondamcnto)per il decano mons.llrandis, 
sotto del quale, nel 1634, sarebbe- stato ri­
costrutto ex novo il campanile odierno del 
Duomo, e demolita nel 1645 l'antica edicola 
di S. Giovanni, che gli faceva ingombro da­
vanti, là dove è rimasta per ricordo l'epi­
grafe — SITO SACRO, — essendosi trasportato 
in duomo il battistero di Calisto, e l'altare 
di Pemmone a S. Martino. 

Fu facile accorgersi che quella non era 
altro che un' angusta tomba delle comuni, 
stata apei'ta in passato, nel ristaurai'e il pa­
vimento, e colmate a ribocco con gli ossami 
levati da altri sepolcri: ma tracce di porta-
nessuna, e manco indizii della beata Benve­
nuta. Quindi si dovette smettere, ostruire 
la buca, riporvi sopra i mattoni, e procac­
ciarsi informazioni migliori prima di segui­
tare le indagini. 

Le nuove ricerche avviate,il 3 novembre 
nel bel mezzo del presbitero, arrivando alle 
solite profondità, posero a scopèrto una bella 
pietra sepolcrale, ma per disgrazia spezzata 
in tutti i sensi. Reca in bassorilievo Ì'ima-
gine d'un monaco giacente supino, cori la 
tèsta incappucciata sopra un guanciale;,è 
imberbe, colle braccia incrociate sul petto, 
i piedi scalzi. Lungo l'orlo superiore della' 
lapide eyvi scolpito un enigma, o meglio un 
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rebus,,latino, che; in que' momenti nessuno 
riuscì a risolvere plausibilmente: di sotto, 
il millesimo. 

0 CVR BIS E E ? TK BIA SVPKR 
ABIT TVA. NON IliO. 

1 2 3 0 

Ma quei carattei-i sono troppo modcriìi per 
darli a credere d'un'età tanto arretrata : poi 
c 'è quèìV interrogativo, c'è 'quella data e-

, spressa in cifre arabiche, i)rove bastanti per 
giudicare lo scritto tutt 'al più del cinque­
cento, forse riproduzione malfida d'un'iscri­
zione anteriore. Ho già avvertito che la chiesa 
di S. Francesco venne fondata nel 4285; onde 
anche da questo lato la data del 1230, allo-

.gata in quel posto, è un evidente anacroni­
smo. Lo stesso si dica della nota epigrafe 
apposta'al bassorilievo incastrato per di fuori, 
presso la porta, a destra di chi v' entra. — . 
TV MiHi CAVSA DOLORis — 1300, — Ed affine 
dì persuadersene, basterà porre riflesso a due 
lapidi posteriori, infisse nella parete interna; 
r una dettata dal poeta Quinzio Cirabriaco 
di Pordenone a ricordo di un figlioletto per­
duto 1'anno 1493 (MXDIJI), l'altra appostavi 
da un'abate Mercurio Mainardo nel 1597 
(MDIIIC),,quando al posto dell'altare moderno 
del Crocifisso ne venne eretto un altro ,— 
ex eleemosinis fidélium. •—\ . 

Rimane d'esibire la.spiegazione del rebus. 
Nell'Universo Illustrato di Milano del marzo 

1868, apag . 382, fu riprodotto un rebus la­
tino congenere, dicendolo levato da un se­
polcro spagnuolo, È il seguente : 

O Q V I D TVM 

\ . B E E S T BIJE • 

•. \ '•• ,'. „ ' . • ' " , . '• JRA. R-A B A 
"'-••- .'•'•, . ; . E S ET. I N 

••• . . , R A M R A M R A M 

• ••,, .., v"-' r . I I - ' ' • 

e .nella successiva pagina 391 ce Io.spiega,va 
"'cbsi': • ', ; ''" 

0 swperBE'. ,QViD superEST iv^ superBi/E? 
• ^ r̂RA ES . ET iN^erRAM ibis. 

la quale spiegazione serve a risolvere anche 
il rebus di S,, Francesco. 

Ora, la pietra in parola, ostruiva una bo­
tola in muratura, la quale-per sette scalini 
metteva in un vero sotterraneo, rettangolare 
e oblungo, con l'asse maggiore di cinque 
metri parallelo alla nave traversa del coro, 
il minore di tre, e, la volta ad, arco schiac­
ciato.. Appiè dell'ultimp scalino v'era lasciato 
un interstìzio, una buca rettilinea, larga 
appena una spanna, e piena tutta d'ossa e 
di cranii. Diinmpetto alla scala, ed ai suoi 
fianchi, sorgevano due fila d'esili pilastrini 
di muro, costitiienti altrettante nicchie a 
seggiola, ma seggiole senza fondo, a mo' delle 
rriangiàtoie : forse quelle cavità erano desti­

nate a ricevere Ir) sfa.sciume de' corpi collo­
cativi sopra a soderi.'. Gli stalli oi-ano sette, di 
fronte alla iscala, o sui lati tre per parlo, 
quindi tredici in tiitlo,— un nimiero caba­
listico malauguroso. Alcuni pozzi di carta, 
recanti imagini saci'o, aderivano ancora qua 
e là sulle pareti, dove gli avevano incollati 
i conventuali. Dì porto, di usciali di ferro, 
nemmeno la stampa. 

Anche in quel sotterràneo eransi rovesciati 
alla rinfusa i liuMdi avanzi degli ultimi sep­
pellimenti, levandoli altrove: casse'da morto 
fi'acìde, sfasciate, scheletri sconipa^inaii, 
brandelli d'iiKliimeiiti,' una parrucca! Poi 
lungo la scalotta aveanò rizzato su un mu­
ricciolo pt'r adagiai'vi sopra i framménti 
delia pietra-sepolcrale, ed ostruire la buca: 
oggidì quei frammenti sono visibili tuttora 
dietro all'altare maggiore, murati nella pa­
rete a sinistra. 

Riuscito senza frutto anche questo tenta­
tivo, i pi'omot.()i"i, sfiduciati^ desistettero dal 
tentarvialtré prove: altro'qiiindi non riraa.-3e 
se non ostruire di nuovo la botola con un 
niiii'ctlo, e l'iporri' a! .'-•no posto 1'ammatto-
i ì a to . 

Cf. GORTANI. 

^}p<: 

DEI NOMI DI LOCALITÀ 
nella vaile de! Vlpacco. 

Nell'anno 1880 aveva soi'ilto, in ricorrenza 
di nozze d' un oai'issimo auiico, un libei'colo 
con una brevo desi-rlziono della valle del 
.Vipacco che sta a.orieitte della nostra città. 

Le Pagine Friulane gli avevano fatto allora 
buona accoglienza ed una benevola recen­
sione gli fece, nel. periodico L'Eco del Lito­
rale, l'avvocato dr. Carlo Doliac, zelante cul­
tore di cose antiche. 

Senonchè questo signore avrebbe deside­
rato che io, accanto ai nomi italiani delle 
diverse località site nella valle, avessi ag­
giunto anche il nome in lingua slava.. 

Ecco quanto trovai opportuno di rispon­
dere al nominato signore : 

Onorevole Sig. Cavaliere ! 

Ho letto nel periodico, U Eco del Litorale 
la benevola recensione che ritengo di V. S_. 
al modesto mio lavoretto, pubblicato giorni 
or sono, e Le porgo qui ì miei più sentiti 
l'ingraziamenti anche per avere Elia voluto 
completare la mia descrizione con aggiunto 
stpi'iche, veramente preziose. 

Ella consiglierebbe di mettere, accanto ai 
nomi italiani (od italianizzati, come dice) an­
che la corrispondente denominazione slovena ; 
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ma 30 non ho trovato la necessità di farlo, 
od occone i motivi. 

I nomi, come stampati — meno alcuni stati 
trasformati nella nostra favella dalla volontà 
naturale del popolo goriziano di fare rap­
presaglia agli scrittori e fautori di periodici 
sloveni, i quali seppero trovare dei nomi­
gnoli nel loro idioma ài principali luoghi e 
villaggi del nostro Friuli — sono tutti presi 
da documénti storici. 

Parecchi luoghi portano denominazióni te­
desche, come Prewald, Adelsberg, ecc. ed 
ho creduto opportuno indicarli così, anziché 
Rezderto e Postojna, per farli comprendere 
più làcìlmente ai lettori del modesto mio 
opuscolo. 

Alìri nomi accusano l'origine romana, come 
p. e. Longatico (tedesco Loitsch, slqveno Lo-
gatee), la selva di Pirro (in tedesco Birn-
baumerwald, in sloveno non si conosce un 
nome geografico accettato). 

ì 11 nome di Sanpasso l'ho messo così, per-
' che cosi sta' scritto nelT urbarìo in parte 
(la me riprodotto, più perchè" il sigillo della 
chiesa parrocchiale lo conferma' pienamente, 
mentre i nomi di Sempas e Schonpass sonò 
semplicemente inesatti e frutto d'agitazione 
partigiana. 

il villaggio di.Zoll, magnifica località sulla 
struda che va a Longatico, gli sloveni lo 
.scì'ivono Gol, ma ciò non corrisponde allo 
Zoll primitivo che ricorda un' antica dogana 
(Zollhàus) e della quale si scorge ancora 
la casa rovinata. 

io sono dell'opinione che noi italiani, par­
lanti o scriventi bene o male una lingua 
gloriosa, molte volte centenaria, rispettiamo, 
meglio di quello che facciano gli sloveni, le 
.denominazióni geografiche e stòriche fissate 
dai nostri maggiori; i quali sloveni, senza 
possedere una lingua stabilita ed accettata 
dalla civiltà, s'impongono ovunque e vorreb­
bero slavo il mondo intero. 

Creda a me, onorevole signore, gritaliani 
lasciano in pace gli slavi nell' attuale loro 
zona ; e se pure, evocando le pagine della 
storia, ricordano i nomi dei luoghi e paesi 
posti al di qua delle Alpi, Oì'quella maestosa 
l);!rriora messa da Dio per dividere i popoli 
Ialini dalle altre schiattò noi'diche, nel modo 
usato dai loro padri, non invadono certo i 
dii-itù altrui, come giornalmente si fa, nel 
campo contrario. 

Mi sono lasciato trasportare forse un po' 
troppo dal mio sentimento nazionale, che la 
Dio mercè è quello della maggioranza de' 
mici concittadini, e chiedo scusa à V. S. se 
oltroj)assai il limite che m' era imposto nel 
vei'gare questo scritto. 

Mi conservi la Sua, benevolenza e mi ab­
bia con la dovuta stima per 

Oorizìa, )9 marzo 1889. 

Suo umiliss.o ed obbìig." servo 

C. SEPPENI-IOFER. 

IL CASTELLO PI BRAGOLMO (BRAULMS) 

MONOGRAFIA STORICA 

« l A c o m o BAI.Dissej»A 

(Continua?, e fine v. n. 12, annata VII, e n. I annata yill). 

Vn." ~- La capitolazione dei Goriziani. 

I patti della resa furono estesi sul campo 
medesimo il giorno 27 Agosto 1336 ; ed. io, 
per nulla omettere intorno alle interessanti 
modalità ed integrità dei loro particolari,, 
traduco qui, possibilmente alla lettera, lo 
strumento redatto allora dal notaio Guber-
tino da Nevate, esistente presso l'archivio 
notarile di Udine, e che trovasi pure in­
serito nella collezione dei documenti gori­
ziani del dott. V. Joppi. 

« Nel nome di Cristo così sia. Nell'anno 
della natività del. medesimo MCCCXXXVl, 
indizione ÌV, giorno 27 del mese d'Agosto, 
alla presenza dei nobili uòmini signori : 
Bregone di Spilimbergo, Federico di Savor-
gnano, Volvino di Stegberch, Corrado Boyani 
di Cividale, Nicolò Chaulo di Vels, .soldati, 
e di Guglielmo di Spilimbergo ed altri te­
stimoni. » 

« Colle ginocchia piegate dinanzi al reve­
rendo in Cristo Padre e Signore, Bertrando 
per la grazia di Dio e della S. Sede, Pa­
triarca d'Aquileja, i costituiti nobili signóri : 
Georio del fu si^. Ugone di Duino, capitano 
del conte di Gorizia, Vorlico q. sig. Detalmo 
di Reifemberch, Simone figlio del q. sig. En­
rico Purgravio di Gorizia e Federico di Vin-
chimberch, si danno spontaneamente e li­
beramente prigionieri al Patriarca e giu­
rano sui santi Evangeli- di Dio, nelle mani 
del medesimo Patriarca, d' attendere ed in­
violabilmente d' osservare senza verun dolo 
0 frode i patti infrascritti, dei quali il tenore 
è come appresso ; 

« Questi sono i patti che si fecero tra il 
rev. Signore e Padre, Bertrando, per la graziai, 
di Dio e della S. Sede Patriarca d'Aquileja 
da una parte, ed il sig. Georio di Duino, 
capitano della contea di Gorizia dall' altra : 
— Primo, che il-sig, Georio di Duino pre­
detto, il sig. Vorlico figlio del sig. Dètalmo 
di Reifemberch, Simone ^. Enrico Purgravio 
di Gorizia e Federico di Vinchimberch de­
vono rimanere prigionieri del Patriarca, salve 
le loro persone, e sopra sicurtà possono es­
sere lasciati liberi fino al termine di 4 mesi ; 
e se frattanto non si facesse la pace, allora 
devono ritot-nare in ostaggio un'altra volta 
pel termine di 2 mesi. — Se invece non si 
facesse piena, pace, tra il predetto sig. Pa­
triarca e la Contea di Gorizia, allora di 
nuovo, debbono ritornare in ostaggio e rir„ 
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manere nelle mani del Sìg. Patriarca ; — et 
jam data presentis devono consegnare allo 
spesse volte nominato sig. Patriarca, il ca­
stèllo di Bragolino, con tutti i mobili ivi 
esistenti ; i destrieri, vale a dire i cavalli 
da guerra, di tutti loro devono rimanere nel 
castello, è solamente i ronzini e le armi 
personali possono essere trasportate ; ma 
assolutamente nessun' altra cosa.... Essi poi, 
prigionieri predetti, con tutto il loro seguito, 
verranno scortati e nelle persone, e nelle cose, 
fino a Gorizia, ovvero insino ad altro luogo 
ad essi più conveniente. — Al sig. di Duino 
è pure permesso di riservarsi due cavalli 
da guerra per cortesia del sig. Patriarca ». 

« Fatto nell'esercito del detto sig. Patriarca, 

Sresso Bragolino, nel luogo dove , era il 
[angano Cubi erat pertica Machine) ». — 
Subito dopò Georio di Duino col seguente 

atto prestava la sua cauzione per essere 
temporaneamente lasciato libero ; e colle me­
desime condizioni fecevano altrettanto Vorlico 
di Reifemberch, Simone di Gorizia e Fede­
rico di Vinchimberch. 

— « Nel nome di Cristo così sia. Neil' anno 
della natività dello stesso 1336, indizione IV, 
nei giorno 27 del mese d'Agosto, coi nobili 
uomini presenti sigg : Federico di Savpr-
g;nana, Voi vino di Stegberch soldati, Federico 
di Moruzzo, Francesco di Torcano, Federico 
Piulo dì Mels, Matiussio di Sol'lumbergo, Gio­
vanni di Topolieo e molti altri testimoni»: 

c( Il nobil uomo, sig. Georio q. sig. Ugone 
di Duino, capitano della Contea goriziana, 
prigioniero del Rev, in Cristo Padre e Si­
gnore, Bertrando, per grazia di Dio e della 
S, Sede, Patriarca d'AquileJa, promise per 
fede sua e ,con giuramento nelle mani del 
nobile soldato Bregpne di Spilimbergo, ca­
pitano dell' esercito Patriarcale, e di me Gu-
bertìno, notajo infrascritto, stipulante e rice­
vente nel nome e veci del detto sig. Patriarca, 
che se non verrà fatta completamente la pace 
tra, il detto Patriarca e Chiesa aquilejese 
da -una parte, e la Contea di Gorizia dal­
l', altra, da qui a quattro mesi p. v., non 
appena scaduto il termine, ritornerà perso-
na.Imente alle carceri del detto sig. Patriarca, 
e si presenterà al suo ' cospetto e nella di 
lui forza e potere, e non si partirà da lui 
senza speciale mandato o licenza ; e iinchè 
non sìa fatta intera pace, ed egli perciò 
liberato dalla prigionia, non sarebbero ne 
si troverebbero mai contro il sig. Patriarca, 
ne contro la Chiesa aquilejese, ne lui, ne ì 
suoi fratelli, né il cugino Hugeza, riè veruno 
dei loro servi o sudditi, e ciò tanto diret­
tamente, quanto indirettamente, così al pub­
blico, come di nascosto. » 

« E se venissero a mancare alla data pro­
messa, sia in tutto, sia in alcuna delle sue" 
parti: i suoi fratelli, o lui; il cugino od i ser­
vitori predetti, promise il medesimo sig. Geo-
rio a me notaio stipulante come sopra, di 
dare e solvere al detto sig. Patriarca due 

mila marche di nuovi denari di moneta aquì­
lejese, (L. 80,000 circa) a titolo di multa ; la 
quale tante volte sia consegnata, e possa 
essere esatta, quante volte alle premesse e 
ad alcuna delle premesse, sì sarà contrav­
venuto, e, questa pagata o no, il presenta' 
istrumentò abbia lo stesso il suo pieno va­
lore. Egli obbliga perciò al détto sig. Pa­
triarca tutti i suoi beni mobili ed immobili, 
presenti e futuri ; e tuttavia se venisse meno 
alla fede data, volle il medesimo sig. Georio 
che sempre, ed in qualsivoglia luogo, possii 
venir chiamato traditore; dimodoché se per 
questa cosa fosse provocato a duello, égli 
dovrebbe combattere nudo sul terreno, con 
chi lo avesse provocato, di qualunque stato 
0 condizione fosse il provocatore, ed in qua­
lunque luogo venisse richiesto. — In provi» 
che saranno mantenute e costantemente os­
servate tutte queste cose, dietro preghiérii 
e ad istanza del detto sig. Georio, e per lui 
i nobili soldati sig. Piers de Stayn, Nicol') 
Chaul di Vels, Vorlico figlio del fu sig. De-
talmo di Reifemberch; Simone q. sig. Enric'i 
Purgravio di Gorizia, Tomaso di Gramoglano. 
e Nicolussio q. sig. Guinteri di Castelnuovo. 
qualunque di loro, per una porzione si co­
stituirono garanti nei modi e nelle form'-
predette, e sotto pena dì 2000 marche, h* 
quali promisero a me notajo infrascritto sti­
pulante in nome del sopradètto, di pagar"' 
al sig. Patriarca, se alle premésse o ad ai-
cuna, delle premesse si sarà contravvenute, 
coirobbligazione di tutti i loro beni mobili ed 
imnriobili, presenti e futuri. — Rinunziann 
poi tanto il (letto sig. Georio quanto i ga­
ranti soprascritti nU' eccezione di non potè : 
mai dire o provare che non sieno obbligati 
alle premesse o ad alcuna delle premesse, i' 
di non poter nemmeno allegare che dal-Pa­
triarca e sue genti non sieno osservati i 
patti verso il sig. Georio e la sua comiti\.ì 
nella loro uscita dal castello di Bragolino • 
e rirmnziano inoltre a qualunque altro di­
ritto 0 pretesto mediante il quale essi po­
tessero difendersi, od , essere difesi, conti" 
tutte od alcuna delle cose predette. —I, pro­
mettenti anche per tulto questo hanno pre­
stata la loro fede col giuramento». 

«Fatto nell'esercito del sig. Patriarci. 
presso Bragolino, dove mangiava il raedesim'i 
sig. Patriarca ». 

«Notajo Gubertino da Nevate (^)».— 

Vili.*'— Si demoiisce un forte pericoloso -
Venzone ritorna in potere dei Patriarca -
Controversie intorno alle ricordanze istituite 
per la vittoria di Bragolino. 

Il patriarca Bertrando, appena ebbe post" 
in sicuro i prigionieri rinchiusi nella rocca Mi 
Bragolino, ed appena ebbe fatto trasportali 
il discreto, bottino da essi colà abbandonai ', 

(I) N. 188 dei clocumenti goriziani del secalo XIV. — V. Jftpiu. 
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dietro parere dei capitani migliori, ordinò 
iiJk sue trupìpo l'ìmniediata demolizione di 
(|Uol forte, acciocché non servisse mai più. di 
ricovero a genti sediziose. 

i''u accolta; con grande compiacenza questa 
«locisiohe dagli abitanti delle terre vicine. 
Pei' essi spariva finalmente un incubo te­
muto della libertà e della sicurezza perso­
nale; spariva, un luogo odiato, maledetto : 
dove- restavano impuniti i delitti più turpi, 

«x dove là legge ~ perdeva l'impero »; 

e sii può credei^e quindi se anch' essi non 
ab) liano prestato volentieri una mano per la 
sua.pronta distruzione. 

Quelle nere e grosse muraglie, adunque, 
dio gli antichi Signori di Bragolino avevano 

-innalzate cori tanto interesse per la propria 
difesa; che avevano non soto assistito, ma 
pj'eso parte viva alle numerose scene guer­
resche accadute nella vallata durante lo spa­
zio di due secoli così turbolenti ; che avevano 
prestato asilo sicuro a signorotti cortesi e 
iul infarini degenerati, a masnade fedeli ed a 
s'piadre di banditi facinorosi e ribelli; che 
fu3 ono mute testimoni di azioni coraggiose, 
di congiure feroci e dì spettacoli di sangue, 
l't oliarono allora per sempre, e precipitarono 
ruiQorosamente fra le, balze dirupate del 
jìoj^gio mandando, quasi per ultimo saluto 
(lolla loro passata grandezza, un tonfo cupo 
e j)rofondo nelle acque e sulle arene del 
Tagliamento. 

Rovinarono con esse ponti e terrapieni, 
strade e Crincee, bastioni e mantelli: tutto 
fu disperso; cosi che,, al 31 Agosto 1336, del 
leruuto castello di Bragolino. non, rimaneva 
altro- che mucchi disordinati d'infoimi ma­
cerie. ' . 

A, questo, modo, si. era pervenuti fino al 
l." di Settembre, vale a dire, al giorno in cui 
Vcnzòne, privo degli aiuti dì Gorizia, avrebbe 
dovuto aprire le sue porte al Patriarca. I 
V(>nzonesì infatti si mantennpro ligi stavolta 
a ff uanto avevano pattuito ; • e le truppe, acf ui-
li'itìsi vi potettero entrare senza opposizioni 
di sorta nell'astuta cittadella. 

(;olla massima sommissione fu quivi rin­
novato il giuramento di fedeltà e d'obbedienza 
alla Chiesa patriarcale; ed il generoso Prìn-
cijie allora, dimenticando il passato, e volendo 
colla magnanimità e colla grandezza d'animo 
accaparrarsi la stima e ralTotto di quegli abi­
tanti, concesse loro non solamente l'intera 
amnistia per i fatti, occorsi, ma cercò di 
favorirli, anche in seguito,, con vari privilegi 
e con ispeciali atti dì deferenza. 

Lietissimo il patriarca Bertrando d'una 
l'isoliizione così completa e felice de' suoi 
d.isegni,. e specialmente della splendida vit­
ti» ria che aveva riportato sulle armi gori-
/iane^ in cui parvegU senz' altro di ricono­

scere un segno manifesto dell'opera divina (*), 
fece subito trionfale ritorno ad Udine. 

Recatosi colà, alla Chiesa maggiore, .con 
tutte le schiere per render grazie all' Altis­
simo dei benefizi ricevuti, volle che fossero 
appese alle pareti dì quel sacro luogo,, in 
perenne imemoria dei gloriosi fatti, le insegne 
e le armi rapite ai nemici di Gorizia sugli 
spalti di Bragolino. . . 

Alla metà di Settembre si radunò il Parla­
mento generale della Patria, d,ove si discusse 
molto calorosamente intorno agli, avvenimenti 
di quella guerra, e circa i provvedimenti 
da prendersi per quanto era accaduto. Sui 
verbali notarili quindi trovo segnate, molte 
cose (̂ ) ; ma che più strettamente ci, riguar­
dino, sono : — Nella seduta del giorno 15, i 
nobili castellani : Bregone di Spilimbergo, 
Federico di Savorghano, Gerardo di Cuc­
cagna e Filippo di Portis vennero incaricati 
di fare una scrupolosa ricerca dei cavalli 
miorti nel giorno "innanzi al conflitto di 
Bragolino da trasmettersi al Parlamento con 
relazione scritta ; e quindi gli stessi nobili si­
gnori furono eletti arbitri per l'imposizione 
della taglia ai prigionieri fatti in quella cir­
costanza, hneno per i quattro primi di cui 
abbiamo accennato più sopra. . 

Dagli stessi atti poi sappiamo, che, il 20 
Ottobre successivo, veniva temporaneamente 
lasciato libero, sotto garanzia, Nixa, il ni­
pote del nobile Erardo di Heberstein; e nel 
Novembre, colla stessa maniera, ottenevano 
la libertà provvisoria: Angelo dì Magispurch 
(maestro della cucina del Conte di Gorizia), 
il nobile -Pochlin di Recperch, Ottolìnó di 
Sàlsacher di Castrofranco, il cav. Erardo di 
Sovignacco e suo nipote, il nob. Nicolò di 
Hertemberch, Alberto di Traburch ed altri, 
meno Giacomo di Cormons e suo figliò, la 
cui decisione erasi riserbata per il Patriarca., 

. Dirò qui, facendo precedere di qualche poco 
gli avvenimenti, che i detti prigionieri eb­
bero piena libertà solo dopo pagato il riscatto, 
che fu durante 1' anno 1337. 

Siccome il Patriarca più tardi era riuscito 
ad ottenere l'assoluta conferma, dei patti con 
Venzonc, così emanava finalmente queir im­
portantissimo decreto, pel quale giammai, in 
avvenire, si potessero consegnare in mano 
straniera torre o luoghi forti,'che fossero com­
presi nel territorio della Chiesa aquilejese. 

Marcantonio Nìcolettì nel suo sommario 
storico (̂ ) ci narra che il patriarca Bertrando 
donava espressamente alla Chiesa di Cividale 
la. decima di Fusea (Carnia), perchè, ogni 

(I) «Pro redemplione Venzon! quanta sustinuepìmus, et 
Victoria Ecclesia divinitus tradita et captlona Nobillum Comi-
tatus Goritie, dfrupHone SraguHni, introita Venzoni noa 
expedit dicere; quia res, Deo operante, satis per se clar.uit et 
extitit tnanìft-sta». 

Patr. Berlrandus in synopsi ause vilse a ae scripta etadOull-
ielraum decanum aquilejensem nunnupaita.— De Rulieis. 

(3) Vedi docurniJiAll goriziani, più volle citati, al N., 130. 
. (3) Vedi fra i documenti stampati in opuscolo. 
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amio, nel giorno di San Bartolomeo, ad im­
perituro ricordo della vittoria di Bragolino, 
venisse fatta per clerum et populum Civita-
fensem una processione per la città, e si can­
tasse, negli uffìzi, r antifona di questo Santo. 

Ricorda quindi che tale concessione veniva 
confermata anche dal suo successore Lodo­
vico I, e che ai giorni in cui viveva lo sto-. 

, rico (scriveva questo verso il 1590) la pro-
•''Tj cessione del 24 Agosto veniva appunto chia-

ì-mata dei Braulini. 
I Ma a rettifica di quanto dice il Nicolettì, 

il dr. V. Joppi, dopo consultato il documento 
della coli. Bianchi, — N. 2891, anno 1340, 3 
Febbraio — dove si parla appunto di tale do­
nazione, asserisce che non vi è neppure 
nominato Bragolino, né alcun altro fatto di 
guerra. In esso invece si dice : per accre­
scere il culto di Dio e della Beata Vergine 
(desiderans divìnum cultum àugeri, ob re-
verentiam Dei et Genetricìs Virginis Mari» 
etc) ; e viene aggiunto l'obbligo al Capitolo 
cividalese di cantare ogni giorno, nella com­
pietà, l'antifona della Beata Vergine coU'ora-
zione della stessa per la salute del Patriarca 
e per il buono stato della Chiesa aquilejese. 

Fatto, nello stesso giorno e luogo, troviamo 
pure un, altro atto di un notajo ignoto, nel 
quale si dice ancora che il predetto patriarca 
Bertrando donava al Capitolo cividalese l'Av-
vocazia patriarcale di Pozzuoio, perchè reci­
tasse ogni giorno, dopo l'uffizio di compieta, 
r antifona e l'orazione della Madonna per 
r aumento del culto di Dio e della Beata 
Vergine. (Doc. orig. Bibl. Civ. di Udine). 

Da questo adunque si vedrebbe che Fusea 
e Pòzzuolo non furono donati per la vittoria 
di Bragolino. 

E il documento N. 4441, della coli. Bian­
chi, con cui il Patriarca conferma la dpna-

; zione della decima di Fusea, ripete il sul-
, lodato dr. Joppi, non accenna minimamente 
' al motivo per il quale venne fatta; laonde, 

se non vi fossero altri atti finora scono­
sciuti, che ne tengano parola, dobbiamo 
semplicemente credere a quanto ci assicura 
il Nicolettì soltanto circa l'antifona e la 

- , processione di S. Bartolomeo; la quale poi, 
•secondo il co. di Manzano sarebbe durata 

• fino al 1760, anno ih cui venivano dimesse 
altre funzioni religiose di,quella città (*). 

IX. — Ciò che si può vedere a Bragolino ai no­
stri giorni. 

Sono già trascorsi oltre cinque secoli e 
mezzo dalla demolizione del castello di Bra­
golino, ed oggi solo pochissime vestigia ci ri­
cordano ancora il luogo della sua esistenza. 

^ Il solco dell' agricoltore ha segnato sul 
rìdente pianòro, che domina così bene il 
Tagliamento e la valle, delle simmetriche ed 
utili aiuole; mentre un verde tappeto,d'erbe 

(i) Vedi la novella-in vernacolo friulano stampata nel nu­
mero precedente. 

molli e fresche, tra i castagni, i carpini e 
gl'ispidi roveti,procura d'abbellire almeno un 
poco l'aspra china del poggio inaccessibile. 

Dello smantellato fortilizio non si rinven­
gono che brevi tratti di muro rinserranti il 
sentiero disagevole dal villaggio al castello, 
alcuni avanzi di terrapieni, una larga fossa, 
e le mura screpolate e cadenti di un'origi-^ 
nalissima cappella, detta la Chiesa dei Pa-'\ 
ganì, sulla quale credo opportuno, piìi che su ', 
altro, di spendere alcune parole. 

Tale chiesuola a dir vero non esiste .pro­
prio sul ripiano sporgente dove ergevasi In 
torre demolita dei Bragolinesi, sibbene un 
po' più in alto, verso ponente, cioè sotto la 
rupe elevata a cui s'attacca lo sprone. 

La costruzione di forme abbastanza irre­
golari, addirittura primitive, che essa ci 
presenta, orientata secondo l'antico rito cri­
stiano, ha dato pascolo alla leggenda ' del 
villaggio è dei dintorni, a curiose e strano 
ipotesi circa la sua origine. Alcuni vóglionf̂  
che fosse stato un tempietto degli antichi 
adoratori di Beleno; altri un oratorio d'un 
vecchio romito cristiano ; vi è chi dice sin 
stata la prima chiesa dei Bragolinesi e la 
cappella del castello distrutto ; chi invece la 
ritiene un asilo sacro.eretto per voto, ecc. 
ecc.; ma però nella maggioranza del popolo 
è invalsa l'idea che essa abbia davvero ser­
vito, nei primi tempi, a genti idolatre e che 
poi i Castellani di Bragolino l' abbiano trìi-
sformata in oratorio cristiano per le proprÌL* 
comodità. 

Il secreto d<5lla sua origine, però, non con­
sisterebbe semplicemente nell' interpretare 
l'epiteto dei pagani, avuto dalla tradizione, 
come derivante dall'antico pagus (villaggio) o 
quindi che essa significhi soltanto Chiesa del 
villaggio ; sibbene, come giustamente mi lui 
prevenuto il dr. G. Gortani in un nurhero 
passato delle Pagine Friulane, desso facil­
mente deriva da pagus (contadino), contra]»-
posto a civis (abitatore delle grosse borgate 
e delle città). [Scordando però che tal nohi'ì 
equivaleva appunto it/oZa^ra; perchè la reli­
gione di Cristo, oramai prevalsa nei grossi 
centri, non aveva potuto ancora penetrale fra 
le genti della campagna «sempre restie nello 
smettere usanze ed abitudini inveterate i" 
sempre indolenti e malfide nel contrarila 
delle nuove »; e perciò dobbiamo ritenere clii3 
anche a Bragolino, come sul fianco del San 
Simeone, ad Alesso, ed in altri siti della 
Carnia, abbia dimorato una piccola colonin. 
di questa plebe persistente nel culto de^li 
idoli, e che ci abbia lasciato quivi una traccia 
della sua leggendaria esistenza. 

Del resto, sia come si voglia la sua prima 
fondazione, è certo che la, Chiesa del pagani 
è molto antica, e non esiterei punto ad ai-
fermare risalire essa a qualche secolo prima 
del 1000, e che, molto probabilmente, ventu^ 
più tardi ridotta alla nostra religione e i-'j-
staurata per uso dei castello. 
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Un trapezoide, sovra d'un ristrettissimo 
pisinei'ottolo, segna la sua pianta : la base 
maggiore, a ponente, è lunga circa metri 8; e 
la minore, poco più di 5 metri, trovasi a le­
vante, ed ha, nei suo mezzo, una sporgenza 
semicircolare, d 'un metro circa, per una 
nicchia. Il lato di mezzogiorno misura circa 
Ci metri, quello di settentrione invece ne 
conta appena 4. — Le mura greggiamente 
intonacate, e colorite all'esterno da una tinta 
rosso mattone, hanno la grossezza dì metri 0.70 
e l'altezza di metri 3.80 circa. Ma esse però 
s' (ilfìvano solamente da tre lati, perchè dal 
lato maggiore, verso ponente, la rupe, a pro-
nunciiitìssimo strapiombo', avrebbe reso inu­
tile l'erezione d'un'altra parete per sostegno 
del tetto, il quale, tra parentesi, ora più non 
esisto. Sul riiuro di levante, che termina in 
f! Ito a triangolo, e' è una piccola torretta per 
la ciunpana; mentre nella ro®cia opposta, di 
t'on'ìspondenza al contorno superiore del 
niiiro, si scorgono varie intaccature regolari, 
che ci indicano come fosse stato il displuvio 
(lei tetto e la disposizione della travata. 

Due sono le porte che mettono all'interno,' 
una iii fronte all 'altra: la prima, a setten­
trione, alia distanza d'un metro circa dalla 
rupi'; l'altra, a mezzogiorno: tutte e due però 
sono assai basse (metri 1.70 circa) e ri­
stretto (metri 0.75). — C'è una sola finestra, 
d'un metro poco più di luce, verso mezzo­
giorno; e sopra questa e. la porta, senza ve-
l'uiiij simmetria,' un altro foro come Una 
fei'itoia. Un foro simile si trova pure nel 
muro di tramontana, ed uno più piccolo 
ancora nella nicchia à volta, che esiste, come 
ho detto, dalla parte di levante. 

Noli ' interno del recinto sassi, tegoli frantu­
mati, calcinacci ed ùitri rottami coprono fra le 
gramigne, le parietarie e gli spini crescenti 
tutto il suolo. — Rimane tuttavia, sotto alla 
nicchia, una piccola ara diroccata, e nella 
vòlta di quella si distingue un ailresco di 
poco merito, fatto, a quanto sembra, sui primi 
di^i secolo scorso. — È uno dei tanti modi con 
cui viene rappresentata la Ss. Trinità. — Sullo 
stesso muro poi, fuori della nicchia^ a destra 
di chi guarda, esiste un aflres(?.3 d'altra epoca 
e d'altro autore, assai bene conservato, il quale . 
ci dà l'idea delle pitture eseguite fra il xiii ; 
ed il XIV secolo. Il quadro occupa lo spazio [ 
d'oltre un mq. e rappresenta il patrono dei \ 
ilragolinesi: S. Michele Arcangelo, colla spada. I 
nella mano destra e con la bilancia del • 
gùisto e del peccatore nella sinistra. 

A qnanto dicono gl'intelligenti d'arte, sem­
bra che un tale affresco non manchi di pregi, ' 
0 che meriti d'essere visitato. 

Sullo altre pareti, di mezzogiorno e di tra­
montana, non e' è che Una tinta sbiadita e 
logora dalle intemperie e dal tempo. 

A ponente invece la roccia è nuda ; e, 
(quantunque per il suo forte strapiombo, 
ossa ripari molto bene l'intero edifizio,'non 
solo dalle frane e dalle valanghe del Na-

ruìnt, ma eziandio dalla pioggia; tuttavìa 
perchè scola di continuo l'acqua filtrata per 
le fessure della china superiore, fu una delle 

E' rincipali ragioni onde 1' oratorio venne ab-
andonato da più d' un secolo. 
Una curiosità naturale di Bragolino sarebbe 

la così detta Buse di Pasche, o come io la 
chiamerei volentieri la grotta dell' uomo pri­
mitivo. — E una piccola caverna della su­
perfìcie (ii circa 20 mq., ed alta in cei'ti 
punti perfino 2 mt., con belle stalagmiti e 
stalattiti ; la quale si trova Un centinaio di 
mt. circa sopra la Chiesa dei Pagani. Il nome . 
che venne dajo a questa grotta non saprei se 
derivasse più dalla sua forma strana, ó dalla 
proprietaria cui era devoluta in altri tempi. 

Un' antica leggenda dice che colà era 
stata trasportata miracolosamente una gio­
vane sposa, di notte, durante i primi giorni 
dei suo matrimonio ; la quale, malgrado gli 
sforzi che facesse sia per ritornare presso il 
disperatissimo marito, sia per fargli un cenno 
almeno del luogo ove si trovava, non era 
mai potuta riuscire a nulla, talmente gli 
spiriti la obbligavano all' immobilità. Il, caso 
volle però che uno de' suoi congiunti, in­
spirato da una voce interna, si dirigesse a 
rintracciarla appunto da quelle parti ; e così 
egli potè rinvenire la misera, dopo parecchie 
ore di trepidazione, là dentro, che stava se­
duta sopra un ma(iigno, tutta scarmigliata 
ed ansante, come se avesse sostenuto fino a 
quel momento una lotta accanita. 

Questa donna isterica, o sonnambula che 
fosse, vuole la fantasia popolare che si chia­
masse Pasqua, d'onde il nome alla grotta. 

Neil' interno del villaggio non ritroviamo 
proprio nulla 'che sìa degno di particolare 
menzione. 

Case antiche, affumicate, addossàntesi esa­
geratamente le une alle altre, con viuzze 
strette ed impossìbili : ecco l'unica impres­
sione che si proverebbe visitandolo la prima 
volta, impressione alquanto differente invero 
da quella che ci avrebbe colpito la sua gra­
ziosa prospettiva osservata a distanza. 

L'arguto viaggiatore peraltro non isten-
terebbe a riconoscervi un luogo di vecchia 
data, e ch'ebbe in altri tempi una vita rela­
tivamente migliore. • 

Ed ora per completare ì cenni sulle vi­
cende storiche più importanti di Bragolino 
fino ai nostri giorni, rifacendomi dall'antico 
dirò cjhe, in seguito alla demolizione del ca­
stello, i Bragolinesi furono perdonati dal. 
Patriarca per le aderenze avute coi Signori 
di Gorizia, ed essi mostrarono la loro pe­
renne gratitudine col mantenersi costante­
mente fedeli alla Chiesa aquilejese. 

Più tardi, e certo verso i primi del se­
colo XVI, siccome i villaggi comparrocchiani 
di Trasaghis, Peonis, Avasinìs, Osoppo ecc., 
vennero infeudati con titoli principeschi ai 
Savorgnani del Monte, giurisdicentì sul forte 
d'Osoppo, còsi anche Bragolino fu soggetto 
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a questa potentissima e benemerita famiglia, 
alla quale obbedì con sincero alletto sino 
alla venuta dei Francesi (1797). . 
_ Nessun fatto straordinario quindi, che non 

sia collegato con Osoppo, ricorda la storia 
posteriore di quel borgo, tranne le disgra-» 
zie e gli annegamenti causati dalle piene! 
del Tagiiamento(*). Continuarono i buoni ter-! 
razzani ad amministrarsi colla loro Vicinia o 
Cpmmun.aMo stesso modo di quelli di Péonis,, 
di Oncedis e diTrasaghis come per lo in-j 
nanzi;^ ebbero con questi fmo al 1834 il cu-̂ " 
rato, insieme, che ufficiava saltuariamentej 
nella chiesa di S. Michele a Bragolino, ed 
in quella , di S, Margherita a Trasaghis ; e,-
da ,queir epoca in poi, un mansionario, non 
dipendente che da Osoppo, attende alle fun­
zioni religiose della loro curazia. 

Durante il nostro secolo completarono i 
Bragolinesi l'erezione di quelle roste sul 
Tagliamento, che oggi li tengono sicuri dalle 
erosioni dell' ingordo fiume.; ricostruirono 
di sana pianta la chiesuola in luogo più 
opportuno e secondo ,i bisogni dell'aumentata 
popolazione, e per ultimo, nel 1883, la com­
pletarono innalzando anche il suo bel cam­
panile. 

Intorno ai costumi speciali, alle credenze 
ed alle superstizioni dì questi abitanti e dis, 
tutti quelli del Comune di Trasaghis (̂ ), cuiiì 
venne affibbiato l'epiteto di Spagnuoli, sa-V, 
rebbero parecchie cose da riferire oltre 'al 
quelle pubblicate dal prof. V. Ostermann neli 
pregevolissimo volume La vita in F-riuli ; ma j ; 
questo lascio al mio carissimo amico G-., P. t 
che, tra breye speriamo, si deciderà a ma- | 
nifestarcì l'esito de' suoi appassionati studi j; 
con varie coserelle interessanti ed utili. —, 1 

Una buonissima strada conduce oggi da 
Gemona alla sponda del Tagliamento^ dì 
fronte a.Trasaghis, e cosi pure, al di là del­
l' acqua, una via discretainente carrozzabile 
unisce fra loro le varie frazioni del Comune, 
tranne quella lontaixa di Peonis. ; 

Ma il greto sassoso, ed ineguale del fiume, 
largo circa un chilometro (?) ; la mobilità ' 
continua dell' alveo, che spesso inoltre si 
sdoppia e sì triplica in branche più o meno 
profonde ; è la velocità dell'acqua, che scorre 
sopra uno slìvello continuo del 4 7ooj fanno 
sì che il suo transito torni faticoso in ogni 
temipoai pedoni, e talvolta impossibile ai 
carriaggi. « Il tragitto della corrente poi, (così 
descrìve Olinto Marinelli nel suo lodato studio 
intorno al lago di Cavazzo) si effettua per 
mezzo di barche di forma triangolare, a fondo 
piatto ; sì dispone la barca con la prora 
cóntro la corrente; tre uomini stanno a • 
poppa con dei potenti spuntoni ferrati, ed 

(1) Si tiene memoria, fra le altre, che nel 170S perirono 
annegate Ss persone cbe andavano al voto delle Pentecoste ad 
Oapedaletto; ed ai 20 dicembre del 1844 ne moriva un'altra 
imbaroazionejintera diJSS individui. 

e») Secondolil censimento |188i jPgli abitanti di Trasasbls 
sommavano 8894, 

(3) II. punto più.stratto, dalla .rosta di Campagnola allo 
sprone di Bragolino, misura 500 metri. -

uno alla metà della barca con un timone 
in mano ; si cerca di resistere alla corrente 
spingendo coi pali contro il fondo e di man­
tenere col timone la barca obliqua, ondo 
per forza di quello la barca viene spìnta 
lateralmente, lì risultato della manovra ò 
che la barca, descrivendo una curva, si porta 
da una riva all' altra, arrivando però a quc-
st' ultima qualche decina di metri più a valle 
dal.punto dì partenza. 
. «In tempo di piena, quando gli ' spuntoni 

non arrivano a toccar fondo, la manovra è 
impossibile e pericolosissima ; si raccontano 
parecchi casi di persone annegate. — Le 
barche generalmente possono contenere da 
10 a 20. e spesso più persone », 

Peccato che una spesa troppo ingente im­
pedisca la costruzione d'un viadotto, oppure, 
come ingenuamente suggerivamì un classico 
abitatore di quei villaggi, d'una galleria sot­
terranea a traverso il letto del fiume, e clie 
non sia più comoda di così la relazione dei 
paesi d'oltre l'acqua col resto della vallata 
gemonese ! Se questo fosse possibile, (guanto 
accrescerebbero dì,valore le proprietà ed i 
prodotti di quei luoghi, e quanto mai avvan­
taggerebbero nella civiltà e liei comune bc-, 
nessere anche quegl'intelligentissimi e labo­
riosi abitanti ! , • 

Speriamo almeno che il servizio, della 
barca, che tiene in lotta da tanti anni le 
frazioni di Bragolino e di Trasaghis, abbia; 
al più presto un compimento soddisfacente;' 
vale a dire che alletti il viaggiatore al pas­
saggio del fiume edalla visita di quei ])aosi. 
poco frequentati, sia per la sua ìiuippuntabile'' 
regolarità, sia, per la tabella colle ta,ri{re d ì ' 
transito, giustamente reclamata dal pubblico. 

FINE.' 

• , • • . M M , © E I I S 
. •' • • »-43g>-o 

Al mene un ajaria trancuil tràncuìl 
e i contadins e' vaq a chase lór; 
o' sjnt lis vos, o' sint cualchi rumor 
te' strade, e là disott ih cheli curtìi. 

L' è nett d' un floc di nùl du-cuar.t il cil, 
che là tai raoats al cambie di color; 
al lasse in blanc V artist il so lavór ; 
al segna sìett V orici dei champanll. 

Ce biele sere 1 jocui brazz in eros 
o-soi culi al balcòn,.e 'I cùr al alze 
daùr lis mes naemorijs cheste .vós : 

« Jè, aospirant, pojave jù la ghalze 
, e ti strenaèlis mahs, cussi, tes sós 

disint: jò ti ami — » e il cùr inmò mi sbalze. 

udln. 
PIERI OORVATT. 
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L'ARCA DEL DUCA RATECHIS 
NEL SAN MARTINO Di CIVIDALE 

Che ne! secolo di Rufino, catecumeno bat­
tezzato in Aquileja ma nativo di Turiaco o 
di Torreano (sul rio Sclesò ?), vi fossero cri­
stiani anche, in Forum Julii, centro di com­
merci e convenlus giuridico dei popoli cir.-
costanti, non vi sarà chi voglia dubitare. 
Diverso problema è se prima di Teodosio e 
di Costantino vi fossero chiese, le quali pure a 
Roma non incominciano se non nel secolo an­
tecedente a questi due imperatori. Ma proibito 
eh'nbbe Teodosio ì sagrifizi dell'idolatria in 
pubblico, alcuni de' templi pagani, chiusi ad 
essa, dovettero per la cresceiute maggioranza 
dei cristiani dedicarsi al culto pubblico nuovo: 
Nonpertanto notizia storica delle chiese ci-
vida esi non si ha se non verso la fine del 
secolo VII colla menzione del S. Giovanni 
Ualtista edificato dal duca Rodoaldo nel suo 
ospizio, detto appuntò di S. Giovanni in 
Xenodochio. Non mai ebbe però quell'ora­
torio' interno (l'attuale chiesa di S. Giovanni 
è del secolo presente) la pretesa d'essere 
stato la. prima chiesa in Cividale ; e non v' ha 
dubbio.che all'arrivo dei Longobardi (568) 
doveva esistere, fuori mura, la chiesa del pro­
tomartire col cimitero dove in luogo sacro 
si sotterravano i cadaveri cristiani, templi 
df'llo Sp. S., mentre i pagani conservavano 
io ceneri dei defunti in tombe lungo le vie 
pubbliche, in. urne nelle loro case private 
o consorziali. Dentro le mura cittadine, dette 
poi castellane quando furono inurbati i bor­
ghi, vi avea fino al princìpio di, questo sc­
roio'XIX un'ancona. dell'Annunziata sovra-
pnsta (*) all' unica fontana della città, alla 
ijuale anche oggi vanno a prendere l'acqua 
potabile briose fantesche con s'una, spalla 
i curvi gioghi detti bonzi che ai capi unci­
nati reggono penzoloni le duo secchie. Due 
statue tolte ad essa anconetta, della Vergine 
l'una, dell'angelo messaggero l'altra, si ve­
nerano al presente nel vicino villaggio di 
Moimaco : vetuste vi sono le cappe dei due 
simulacri, lavoro rude di tempi barbari, ma 

(l) «Addi 7 aprile 1877 s'incominciò la fabrica del Mer-
Ytaio,.... consistente,.come ognun vede, in una spaciosa stanza 
fatta in forma di fortezza, circondata dalli quattro lati da co­
lonnette di marmo che co' loro volti sostengono tutto il per-
gòlo all'intorno (ora però disfatto, e chiuso di rauro> co' can­
noncini di bronzo che a pie piano mandano fuori l 'acqua . 

• né' recipienti, e .sul solaro éwi la Cspellettà, in mezzo, della 
. Ss.ma Annóncìata, quadro ricopialo daU'altro veramente in­
signe nel monastero della Cella, con sopra la torre campa­
naria di due campane ed orolò|7!o.... II.spazioso atrio a piò 
piano una volta era tutto aperto fra li colonnami... D'aprile 
1763 fu sospesa la capelta fintendi pel sacro uffisio dei sabato^, 
perchè d'ogn'inturno'<>ra aperta ed, esposta all'inteniperle..., 

.poi fu serrala d'ogn'intorno di muro anche di soprb il solaro.» 
— Cosi lo Sturplo, tre anni prima della venuta del Bonaparte, 
a pagg, <08 e 410 ,del suo yql. ms. segnato A, Nel lOT dunque 
l'piiconi», à% celebrarvi la Messa, fu eretta sopra il pergole; 

Ifin'allora stette a pianoterra. Il quHdm della Cella, a cui si 
;HJlude, è la tàvola d>illa Nun^iiata di Pomponio Amalteo, ora 
rIcov«rKta nel Duomo. 

non anteriore al XIII secolo; È molto; pro­
babile che quel fano fosse anticamente av­
vivato da un simulacro di Najade e cedere 
dovesse ne' tempi di Teodosio e fare luogo 
alla B. V., e che per ciò, vale a dire perchè 
quel sito fosse risguardato come sacro da' 
Barbari sopravenuti, il primo duca lon­
gobardo abbia voluto quivi entrare nella 
tomba, spodestandone un maggiorente an­
terióre, forse idolatra. Così probabilmente in 
quei tempi di Teodosio avrà cambjato di 
religione il celebre tempietto di Santa Maria 
in Valle, dopo essere stato tempio pagano 
sia di Giunone Sospita, sia dei Fabii Lupercl 
0 degli Augustali, questi e quelli in Ciyidale 
attestati da lapidi. Allora fors'anche un dio 
Silvano che guardava la città verso i boschi 
delle alture, e un Giano Quadrifronte che 
ne guardava il confine verso il piano', sa­
ranno stati sostituiti da san Silvestro e da 
san Pietro intra miiros. 

Ma a tutti questi templi, e alla basilica 
dei due Giovanni presso S. Maria in Valle 
vuole la tradizione fosse anteriore la chiesa 
del Battista sulla sinistra del Natisene, ora 
parrocchiale di san Martino. E infatti, dopo 
la sovversione di Aquileja, quando i patriar­
chi si rifugiarono nell'isola di Grado, e più 
ancora nei centotrenta anni (607-737) che 
i patriarchi divorziatisi da Grado né repu­
tandosi securi in Aquileja si ricoverarono 
nel castello di Cormons, dovevano bene for­
marsi i catecumeni e. farsi i battesimi dei 
Friulani più agevolmente nella città di FOT 
rogiulio, che in altro luogo meno propizio, 
anche pi-ima che i vescovi di Zuglio, Fiden-
zio e Amatore, quivi si piantassero. Espulso 
r usurpatore, e vinta la causa contro il co­
stui protettore duca Pemmone, il patriarca 
valedisse a Cormons, trasformò la casa del 
vescovo in palazzo patriarcale, scavò nel 
giardino il pozzo che porta tuttora il nome 
di Calisto, e fissando.in Cividale la sua; sta­
bile residenza, volle edificare nel centro della 
città la Chiesa Maggiore dedicandola all'As­
sunta e di contro alla facciata anche un . 
Battistero, il quale nel 1631 fu demolito per 
fare luogo al campanile attuale (*).. Oout;em-
poraneamente avrà aboUto il battistero sub-
urbano e cambiatovi il pati-ono della chiesa 
sacrandola a san Martino, santo guerriero 
di quei Franchi il cui principe a Pavia era 
stato allor'allora con usata cerimonia adottato 
per figlioccio dal re longobardo Liutprando. 

(I) Gcclesiam et baptisterium a, Johannis atque pal.atiu,m 
patrlafcbale con8tru:^it'i Cronico in De Bnlteig Afon, JSccl. Aq,) 
— Anno Domini MDCXXXIV die Jovis. 16 . ms. Martii proces-
.sionalitei* invocato subsidio beatissima Virginis Marisa .Tutel. 
Kcclesiae nostrseColIegitseCivltatensis, appositee fnérunt priraae 
petrce fundiamentales prò construenda Turri magna novft spud 
Ecclesiam magnam praedictam, ubi erat iam ecclesioìa sanati 
Aqtonii, quae unita rum Ecclesia antiqiiissima s. Johannis 
Baptistae,.commemorata in sorìpturis publicis. antiquis, eiiam 
ex ambabus iam formatura,erat sacrarium,,diruta, immodi-, 
ruti» superiori anno . 163i . videlicet M. D. C . XXXI fuit, sive 
funrunt una cum turri vetusta,-immo vetustissima rum sui 
jpsius minareiùr excidium (dnerr», Qtium FQrumjMl-.yoX, xn 
pag. 834). . , , . . . 
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Né soltanto decorosa piscina dovè Calisto 
allestire nel suo battistero, ma pel batte­
simo a immersione, che durò fino allo scor­
cio del secolo XV.Ì,.e per la molta popola-
jiìone..di città e campagna dovè fornirla 
esiiandio di gran copia d'acqtia che incanalò^ 
come scorgesi ancora, dalla Piazlzla della 
Fontana a quella del Duomo, L'imprèsa 
sotterranea aveva anch'essa la sua impor* 
tanza ; al vecchio battistero sopra il Nati­
sene era bastata l'opera d'una carrucola., Per 
buona ragione dunque ricordò il cronista 
antico questo fatto del battistero urbano, 
tacendo del suburbano. Se i due battisteri 
fossero coesistiti intorno all' 800, il cronista 
sincrono dì Carlo Magno avrebbe avvertito, 
e distinto : non avendo distinto, come pare 
dovesse, è ségno che la chiesa di Borgo di 
Ponte già era privata del battistero e posta 
sótto il patrocinio di san Martino. 

Ciò risulterebbe anche dal documento se­
guente. Il canonico Giandomenico Guerra tra­
scrisse circa l'anno 1760 nel volvime XXI del 
suo Otmm Forumjuliense ms., a pag. 9, una 
pergamena contenente verbale deir anno 805 
in cui leggesi : ....trigesimo secundo et vige-
simò quinto quod domnus Karolus et Pipinus 
.ceperiint JLalie regnum, mense Julìo, J.« die 
Ind. XV (correggi XIII): che un Pietro dia-

, cono dona all'abbazia di Sesto, che lo ospita, 
ciò cii'egli ha di suo nella villa di'Lepróso 
e in Pertica, nonché ortum unum infra ci-
vitat'èm prope ecclesiam S. Johannis Evan­
gelista (*), riservandosi càbalkim unum... et 
(iuas suinias... et aream unam prope civi-
tateni in loco qui dicitur Eibaria... et cà-
stanedum unum in. loco qui dicitur Cella 
S. Martini. 

Pertica è il tratto attiguo alla porta occi­
dentale (già di S.,Stefano) dell'attuale città; 
trasse il nome dalle pertiche le quali pian-
tavanfei dai Longobardi in memoria dei loro 
cari feriti fuor di patria, sulle quali effi-
giavatio uria colomba rivolta a quella parte 
donde pel defunto non era stato più ritorno. 
—' Leproso è villaggio a sei chilometri da 
dividale verso mezzodì : vi si ricettavano gli 
ammì^lati contagiosi prima che fosse istituito 
r ospedale di san Lazzaro piìi a Nord sulla 
stessa sponda sinistra del Natisone. — Cella, 
cioè podere,dì san Martino, fuor di Por san Sil­
vestro, dal lato della città opposto alla chiesa 
di san Martino, divenne sotto il patriarca 
Gregorio de Montelongp nel 1267 cenobio 
delle suore domenichine, oggi podere della 
famiglia Morgan te, allora parziale proprietà 
della chiesa,di san Martino al ponte. Locchè 
prova che la chiesa presunta del Battista 
sulla riva sinistra del Natisone aveva sotto 
Óarlomagno già cambiato di titolare ; è per­
dendo, il lucro dei battesimi avrà ottenuto 
da Calisto in, compenso quel podere. 

Annotiamo per buon conto che il Duorno 
calistino arse nei 1191 coi documenti che 
conteneva del Capitolo, e fu restaurato e ar­
ricchito negli anni 1195-9*8, come abbiamo 
dal cronista del secolo XIII, raffàzzònatòre e 
continuatore dell'antico ; Péregririùs it s^dit 
dnnos XtV [et ménsés sèptem^diés ttìj; iste 
fécit multa bona (icclésiis, et intér alia répa-
rat'ii Ecclesiam Cipitatensèm, et décordijll 
multis clenodiis (gioielli, KÌeinodien in tedé­
sco), et fécit tabulém ar^entéam 'Oatdé puU 
chrdm in dieta Ecclesia,, tavola che sì am­
mira tuttodì nel presbiterio del Duomo rico­
struito in principio del Cinquecento, 

Nel Commentario di Paolo Locatellif da 
non confondersi con Maffio, cancelliere della 
Comunità nel 1574), scritto nel 1594, ieggési :• 
«Fu sepolto Calisto nella Chiesa che fece, 
« e véggónsì infìno hoggidi in un mezzo arco 
«di marmo lavorato alla longobarda, rotto 
«et difettivo nel principio et nel fine, posto 
«noi pavimento del Duomo, dirimpetto alla 
«porta della sagrestia queste lettere: 

... ATJSTVS . EGRKGIVS , AQ... » 

Se la tradizione del clero cìvidalese — che 
ih origine la chiesa di san Martino si dicesse 
di san Giovanni Battista — è attendibile, ba­
sato però sul falso è l' argomento che ne 
porge lo storico Sturolo al cader dèi secolo 
scorso. Egli a pag. 50 del volume ms. so­
gnato C scrisse : « V ênendo poi alla parroc­
chia di S. Martino, fu di S. Giovanbattista 
anch'essa, della quale non trovasi memoria 
prima del secolo VII (vuol dire Vili) nel 
quale cioè circa gli anni 730 fu restaurata 
ed abbellita e fors' anche dedicata ad esso 
Si Giovanni. Battista dalli due duchi Pem-
mone Padre e Rachisio il Figlio, il che ap­
pare da questa iscrizione». E qui ne riporta 
la lezione del Fontanini alquanto migliorata, 
seguitando poi : « La chiesa è stata lino a' 
nostri padri assai più piccola, e non più. di 
quella di s. Pantaleone e sul modello del­
l' altra di s. Silvestro, — che poi, accresciuta 
nel secolo passato, nel corrente per la terza 
volta si va accrescendo con moderna archi­
tettura». E nel volume B a pag. 398 de­
scrive r arca, ora mensa dell'altare maggióre : 
«Urna di quattro sassi imiti assieme, di 
pietra bianca, lunga circa un passo e più, 
lavorata alla longobarda, a cui manca il co­
perto ed' in cui pensano alcuni che fòsso 
stato riposto per molto tempo il corpo di 
S. Massima vergine forogiuliese ; sulla faccia 
della quale pare sii la Vergine Assunta, in 
uno dei lati la Visitazione di S. Elisabetta, 
e.nell'altro l'Adorazione dei Magi, con al­
l' intorno questa poco capibile iscrizione ». {^) 

Correggiamone prima la, descrizione, L'an-
tepedìo della mensa, presenta a mezzo rilievo 

H) Costpuilasi dalle B«nedeltino di SaVt dopo il 77tì, restau-
vata e ingrandita poi negli anni 1371, 1581, 1694 sotto tutela dei 
santi aiovanni Battista e Evangelista. 

(11 Una qualche idea di queste soolture possono darà i 
disegni che trovànsi nplPopuscolo « Cfvidafe itnel seine'M-i-
numente v'on prof, liuti, Elielberger, Wien ìfSì» e nel Sup­
plemento d^\ Secolo del 30 nov. 189S «L« pepto Città d'Ualiaa, 
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entro una ghirlanda j'Assunta seduta, con 
ai lati due angioli ad ali spante che atteg­
giano le mani con poca grazia a sollevarla ; 
l'unri della ghirlanda e sott'essa,altri quattro 
cnu le ali aperte stendono le braccia, fuor 
d'ogni proporzione lunghe, col medesimo in- . 
tento. Gli, spazi vuoti sono ornati di piccole 
croci e stelle o rose. Sopra la testa della 
Vergine Madre e ai due, lati della faccia ve-
donsi tre rettangoletti incavati a cui manca, 
ora la pietra preziosa che contennero, e 
eh(; presi forse per simbolo delia Trinità o 
della Croce fecero suppori'e rappresentatovi 
il Cristo; pende dall'alto di tra alcune stri-
.scie, che vorrebbero essere nuvole, sopra il 
oa])o della Madonna una mano, di Dio Padre 
probabilmente. Mancano altresì pih pietre 
preziose, imaginiamo, agate, zaffiri, topazi, 
ne-lla stola della Vergine e una .jentina nelle . 
aie degli angeli, doye si veggono i relativi 
Ibrelliui lentiformi che potrebbero intendersi 
per tanti occhi, ove di simiU non si vedes-
.sero anche nei capitelli del battistero del 
Duomo,— L'arca era dunque destinata al­
l'Assunta, alla titolare del Duomo, non alla 
chiesa del Battista. 

L' arca, saci-ario o reliquiario che vogliasi 
dire, s'apriva e s'apre di,dietro, perocché 
quivi la marmorea lastra, inquadrata da si­
mile fregio longobai'do come quelle degli altri 
lati,,ha nel mézzo- la porticina — di legno, 
di 3 decimetri quadrati— anch'essa incor-
ìiicìata da eguale fregio di cordoni e curve 
in'recciate. La porticina serviva dunque an­
che in antico a immettervi e levarvene le 
cose sacre. Ai lati di essa vi sono scolpite 
duo. grandi croci greche uncinate, sotto le 
ci'oci e sotto la porticina tre rosoni, e sotto 
la rosa di mezzo fuori delia cornice dèlia 
poi't.icina èyvi una ruota a cinque raggi, die­
tro la quale spuntano a simmetrica distanza 
fiuuttr.o non so se gigli o punte di lancia.' 

Nel lato del vangelo veggonsi sculte due 
ligure in prospetto : quella a sinistra, di fat-' 
tezze più anziana, di faccia virile allungata, 
.'•«ovrasta di mezza testa all' altra, ha in fronte 
incisa una croce, stende il bra,qcio sinistro, 
sproporzioriatamente lungo, lìn sull* omero 

destro dell'altra figura, la quale.di sembianti 
femminili ha in fronte incisa la lettera M. 
A sinistra dell'effìgie maschile vi è rilevata 
una palma della grandezza delle figure. — 
L' uomo colla croce in fronte che riportò 
l'immarcescibile palma delle sue virtù cri­
stiane, è Pemmorte duca defunto : egli col-
r atto della mano dea a conoscere l'affetto 
silo per la sua buona Mulier Ratberga ( =;:: di 
famigerato consiglio). ' . ., 

Ciò è dimostrato vieppiù dalla quarta pie­
tra del cor-no dell!, Epistola. Quivi è intro­
nizzato Pemmone con incisa in fronte la 
croce, tiene sulle ginocchia un giovinetto 
cinto il capo d' aureola eh' era già ingem­
mata da tre pletruzze incastonatevi. Tre altri 
giovanotti più adulti s' avanzano, uno dietro 

aria come trave : ii 
sinistra una stola o fascia, è 
in atto di porgere ; gli altri 

l'altro, col braccio destro a porgergli corone ; 
li guida un angelo, campato lungh'essi in 

primo, cui pende dàlia 
già inchinato 
due tengono ' 

sotto il braccio sinistro una gran bibbia. 
Tutti e tre hanno in capo un breve camauro. 
Dietro al trono sta in prospetto l'afflitta ve­
dova in atto umile, discriminata la chioma in 
mezzo della testa, la lettera ili (mulier) incisa 
in fronte : con la palma sinistra essa preme 
il cuore, con la destra sostiene il fianco.— 
Anziché i tre Re Magi, la vignetta rappre­
senta perciò la gratitudine dei figli super- ' 
stiti all' impresa di Ferdulfo, quos Pemmo 
cum suis natis pdriler nutrivit (Paolo Dia­
cono, VI, i26), come i' altra in cornu ev'an-
gelii Pemmone già defunto e la moglie Rat-
per^a, prototipo della Griselda del Boccaccio 
(Decarn. X, 10) : Hic Pemmo habuit coniugem 
Ratpergam nomine, quae cumessetfacie.ru- 
sticana, saepe maritum deprecata ut se di-' 
missa aliam uxorem ducerei, guam tanti dùcis 
coniugem esse deceret. Sed ipse ut erat vir 
sapiens, plus eius mores et humilitaiem, vere-: 
cundiam et piidicitiam quam corporispulchri-
tudinem sibi compiacere dicebat (P. D. ib.), 

L'iscrizione che intorno ai quattro lati 
dell'arca (alta 8 decimetri, larga 10, lunga. 
14) gira nel lembo superiore, è la,seguente 
e incomincia dal corno del vangelo: ,. 

t ' i 

f DEMAXIMADONAXPIADCLARIT . SVBLtMIOONOESSAPEMMONIVBIQVEniREPTO 

FORMARENTVRVTHILA NAMETINTERRELIQVAS 

' CRIVMBEATIIOHA'NNISORNABITPENDOLATECVROPVLCIIROALT , 

;; ,, AREDITABIT MÀRMORISCOLORERÀTECHISniLDEBOHOU 
RIT 

Nella prima linea i cinque segni foEMA 
sono ora copèrti dalla malta del secolo pre­
sente (1837); DONA leggesi ragionevolmente 
noxATiONE, come in S. Maria in Cosmedìn 
DETVATiBiOFFERQpoNA (Murat. Antiq. Ili, 572); 
e cosi OLARiT. sciolta r abbreviatura segnata 
dal punto leggasi claritatem ; la x di Christì 
i serrata da due aste verticali e seguita dal 
rho greco e dalla i ; LIMI è abbreviato simil­

mente per limine; dopò CONCESSA non vi è; 
ripetuta la lettera a, né la e dopo VBIQVE.; 
SVELIMI ha forse indotto il lapicida a scol-^ 
pire PEMMONi per Pemmone ; I' EPT di DIREPTO 
e in massima parte scheggiato, fu perciò letto 
di fantasia diruto, mentre lo spazio e i fram­
menti rispondono alle tre lettere EPT. 

Nella seconda linea, FO è ora coperto dalla • 
calce ; HILA, da « hilum qulcquid uilum apud 

http://cumessetfacie.ru-
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vetéres signifvcat» (Papias), fu letto arbltra-
Vì^'mmìte tempia, mentre non occupa mag­
giore spazio della seguente voce NA.M. 
. In principio della terza linea scorgesi nello 

scheggiato la curva o, e della ii la parte 
: infei'iore dei due tratti divergenti ; non ha ' 
luogo per leggere OLAR (Solar IVM) come fu 
imaginato, né in tale caso saprebbesi se in­
tendere solaio ovvero orologio solare, questo 
e quello poco convenienti all'espressione HUA; 
l'apostrofo dopo I'A dì Johannis c'è nella 
pietra bellissimo, forse a caso; in PENDO è 
risparmiata per abbreviatura la sillaba DEN ; 
in LATK l'asta de! T taglia la retta orizzon­
tale, eppevciò fu letto il T per Oritce (-{-) da 
alcuni imbarazzati dalla seguente voce che 
arbiti'ariamente lessero Ayiio contro la chia-
ì-ezza del testo che òtTi'e CVRO, voce tolta al 
greco chyron -= anrum obrizatum, come 
spiega Papias vocabolarista lombardo del 
Mille, cioè oro argentato per imitare il co­
lore del marmo; in ORNABIT, come nella 
seguente linea in DrrABiT, è usata la b per 
V alla greca anche per comodo dei Longo­
bardi perchè non la confondessero colla loro 
spirante. , 

Nella quarta linea, le,due lettere TE di 
KATECHis non sono disgiunte m.a in compo­
sizione, r asta del T si curva a destra e sì 
uncina nel mézzo per formare rfc:;in HILDE 
la base dell'-i è allungata ed entra nel D 
(simigliante a un delta,) per foi-mare la com­
posizione IL. L' ultima H potrebbe leggersi 
anche per u. 

Epperò l'iscrizione suonerebbe : De maxima 
donatione, Chrisii ad claritalcm, sub limine 
concessa a Pemmone, ubique e .direpto for-
marenlur ut Mìa : nani et inter reliqua sanc-
tiiarium beali Johannis ornaHt pendendo 
late, curo pulchro altare dilavit marmoris 
colore fìatechis Hildebohovrii. Cioè: Questo 
reliquiario fu fatto dal fondo delta grandis­
sima donazione ad esaltazione di Cristo in 
punto di morte largita da Pemmone, affinchè 
dovunque dal mal tolto si formasse alcun­
ché ; come infatti tra altro ornò il santiiario 
di san Giovanni lai-gamente spendendo, di 
beli' oro obrizato arricchì 1' altare del color 
del marmo Lanciafamosa Che-ijrompe-in-bat-
taglia. 

Pemmone adunque in articulo mortis 
avrebbe lasciato ricchissima donazione in 
risarcimento di presunte spogliazioni, e. il 
figlio Ratchis (Lanciaprudente) che gli salvò 
la vita dinnanzi al tribunale dèi re irato per 
la violenza usata a Cahsto patriarca, ese­
guisce piamente il testamento, lui che ri­
stucco delle difficoltà del regnare rinunciò 
più tardi anche alla corona regale a favore 
del fratèllo Astolfo (Lupo-iroso) per mona-
caire, e uscito poi bravamente dal convento 
a contrastare il partito di Desiderio, a un 
cenno del papa laudabilHevi^e subiecit, e si 
rincapperucciò, e mori in odoie di santità 
siffatto che mirasi posto come santo a figu­

rare ad uno dei due lati del suo reliquiario('), 
Ratchis fece eseguire il lavoro quand' era 
duca (738-743) dopo la mòrte del padre, 
certamente da un diacono longobardo, autori"; 
dell'iscrizione, dei fregi e dei tre quadri 
istoriati, che sono rischi del primissimo (̂  
infelicissimo precui'sore dei Durerò e dei 
Tho>waldsen. 

L'epiteto di Capitari Fracassa, che l'iscri­
zione dà a Ratchis, dorso probabilmente pei 
canti popolari in suo onore negli armi 738 
e 739. Scìive. lo storico Pàolo ~ il quale lo 
conobbe e adolescente e duca, e re, e assi­
stette a banchetto ove re Ratchis nriostrò ai 
convitati il cranio di Cunimondo trasformato 
in coppa —̂  che Ratchis fatto duca del Friuli 
« in Carniolam Sclavorum patriam cum suis 
ingressus, magnam multitudinem Sclavorum 
interdciens, eor'um omnia devastavit ; ubi 
cum Sciavi super eum subito irruissent, et 
ipse adhuc lanceam suam ab armigero>non 
abstulisset, clava quain manu gestabat per-
cutiens, eum vita extinxit (VI, 52)». E piìi 
innanzi al e. 5C nari'a dei fratelli Ratchis 
e Astolfo, posti dal re Liutprando a difen­
dere'la sua retroguardia, due eroiche pro­
dezze contro gli Spoletani in maniera evi­
dentemente ariostesca : « Ibi quidam Spole-
tanorum fortissimus, Berto nomine, nomi­
native Ratchis acclamans armis instructus 
super eum venit ; quem Ratchis subito per-
cutiens, equo deiecit ; cumque eius sodi eum 
perimere vellent, eum pietate solita fugére 
permisit ; qui manibus pedibusque reptaris 
silvam ingressus evasit. Super Ahistulfum 
vero in quodam ponte duo fortissimi Spole­
tani a tergo venientes, unum eorum adversa 
cuspide feriens de eodern ponte deiecit, al-
terum vero subito in eum con versus vita 
privatum post sociimi mersit : » Astolfo, getta 
da un lato nel fiume T uno col calcio della 
lancia, dall'altro lato colla punta l'altro, 
d' un solo doppio colpo ! e Ratchis pietosa­
mente lascia fuggire il vinto provocatore, 
ma a quattro gambe ! 

La mensa d'altare ossia l'arca dì Ratchis 
passò dal Battistero a san Martino, quando nei 
Seicento fu atterrato il san Giovanni presso 
il Duomo per dare luogo al nuovo campa­
nile. Ma da quanto tempo trovavasi nel Bat­
tistero queir arca dedicata dal duca all'As­
sunta, alla patrona del Duomo ? Probabil­
mente fin dal terremoto del 1454 che avrà 
rotto la pietra del coperchio ora mancante 
e che obbligò a ricostruire il Duomo di sana 
pianta con mutata orientazione. Ove l'arca 
non fosse stata nel 1457 ricoverata a san 
Giovanni, sarebbe nel 1502 miseramente sfra­
cellata quando rovinò il Duomo in costru­
zione da cima in fondo sì da non lasciare del 
monumento sepolcrale di Calisto patriarca se 
non quel mezzo archetto veduto dal Locatelli. 

(I) T/nltra statua è s. Anselmo cognato di R»tcMs, ambe­
due scolpite da Oìovaniii Contiero padovano, circa U 1750, 
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Vuoisi che passasse a san Martino percliè 
questa chiesa era creduta già dedicata a san 
CTÌovanni, epperò la mensa passava da un san 
(ìiovaniii che dìstruggevasi ad un altro tempio 
già di suo patronato. Anche volevasi, e vuoisi^ 
ancora, che quivi,.cioè nell'odierno san Mar­
tino, fossero le tombe dei duchi longobardi, 
e ciò perchè san Giovanni Battista fosse e-
ziaadìo:il patrono della nazione longobarda: 
credenza testificata dal seguente verbale che 
conservasi nell'Archivio parr'occhiale : 

« L'anno 1661, nella Ven. Chiesa di S. Mar-
<(. tino sotto la cura del M'" R**» P. Tomaso 
« i.azara Vie :, Curato nel far- fare la sepol-
« tura del q. m. Giacomo Colauto del Borgo 
« di Ponte per i E. suoi heredi, fratelli, et 
«sorelle della Ven. Fràtterna di S. Lucìa (*), 
« furono trovate due sepoltui-e, nella prima 
« tielle quali fu trovata una testa* et altri ossi, 
i\ sotto la qual testa gì' era stato fabricato un 
« stjalinò di Pietra, qualli servia [da] Cossino, 
« et ivi vi fu trovato : un elmo con gioielli 
« d'oro et pietre pretiose, et un diamante 
« appresso ai parer di M"" ^Zuaue Hellero. Di 
«più vi fu trovata un arma d'Asta con assai 
« broché di ferro coperte la testa d'oro buo-
« nissimo, et quantità di fil d'oro finissimo. 

«Nella secondai attaccata alla prima vifù 
« trovata una croce di lama d' oro lìnissimo, 
v( i'on cinque teste dentro intagliate, una 
« uioneta d'argento buonissimo di grandezza 
« di -qiieste monete della sacra Maiestà del-
ft l'Imperatore di quei di cinque con lettere 
« attorno, quali dicevano Aloysius Longo-
« bardorùm Dux. Vi fu trovato un pettine 
«d'Avorio, et un coltello ordinario: cosiat-
« 1 estano M"" Francesco Ferrazza, et Lorenzo 
« Corubulo, anzi di. più. dicono, che furono 
« Stacciati di Chiesa, et che il U^o Lazara 
«dieci Sòldi li donò pei' ciaschedun, di loro 
« et si serrò in Chiesa (in tanto, che andorono 
« ù bere, et doppo il ritorno trovorono, che il 
« sud'<* Curato insieme con Stefano Gronover 
« haveano portato il bello et buono, che ha-
« vtiano trovato, ih saqristia, et ivi serrati 
n dentro la sacristia medema scorpororono 
« quello haveano trovato, chf' il sud^° Fer-
« razzo 6t Corubulo non hanno potuto ciò ve­
nderò, ma così restorono senza saper altro », 

Gli operai, avendo piena la tèsta della tra­
dizione dì tombe dei duchi, avranno preso per 
longobarda una moneta imperiale del Cinque-
conto coniata da un ARCHIDVX e DVX, moneta 
della grandezza di quei di. cinque grossi, 
taglio in còrso fino al 1850 e dagli Slavi 
confinanti detta pefica (pronuncia pelizza) da 
pet ==; cinque, fertone o quarto di fiorino 
d" afgento del valore di Ò2 centesimi. Le 
sepolture del. viridario, dì san Martino sa­
ranno state coperte dalle macerie della nuova 
fabbrica dopo il 4604, quando «die-X novem-
bi'is actum fuit in Capitulo Civitatensi... de­

li) Addi sg vriftgglo 1570 I) Capitolo aveva dato a D. Vinr 
ceruio Amórosìo, vicecurato di 8. ME r̂ttaa, licenza d'ìnstituire 
i' altare e la fraterna di s. Luoitt. 

struendi et edificandi Ecclesìam S. Martini 
vetustam et coHabentem ». - r Lo storico Mar­
cantonio Nicoletti ( f 1596), che- s'interes­
sava del palazzo dei duchi longobardi e della 
casa d'Agone a segno da prendere iscrizioni 
del 1400 in gotico fiorilo per longobardiche (*), 
nulla sapeva dei sepolcri ducali, e li sospettava 
a san Francesco, già palazzo dei duchi, -rr Se 
r anno venturo si farà alla chiesa martiniana 
il restauro dell'impiantito, qualche saggio di 
scavi potrà all'argomento^recare maggior luce. 

Cìvidali>, Pasqua di Natale 1894. 
G. G. 

El 9han eh' 'o vuei. 
. ( Parlata dal gradiscano ). 

1. Vuei di forme'un <;han di qìmzve 
Bon di jeiir e gìaiinazze, —• 

, Sei pertìis Q sedi cuae 
.V'uei che '1 inerti la medàe. —-

8, Vuei che '1 fermi il. beccanòt 
Tant di dì come di gnòt ; '. 
Sedi creccule o earcegne 

'. VUei la puartì a', la conisegrié, 
3. Sedi cho,sa o mazziirin,' 

Vnei'me '! putrii davicih. 
y.nei no M strénzi lu saivadi 
Fup di tir no vuei che 'l,va(li; 

4.1 Vuei pò ch'anche, ce 1'occor 
El mi, fei di pavadpr. — 
Bon ne! 9hald hi vuei e cun {.'lazze, 
Poe mi impuarte de so razze. — 

5. Bón di mont, bon di pianure 
Vuei che '1 vebi la piell dure, 

-Vuei che il batti tass e volp 
Che d i lor fedi un sol colp. — 

6., Vuei no M vadi vie pes stradis 
. Simpri intor a rem.engon, 

Vuei.che 'l stedi all'ubbidienze 
Simpri dòngie il so paron. — 

7. Vuei che il vuardi la me chase 
Che no fein «i tabule rase». — 
Ce no '1 fàs cheti che mi ni 
Vuei mandàlu a oboli in cui. 

Chaschellut, 9 innrz ISOSi 
MARCO PBSSIMO. 

(I) Nella vecchia Chiesa Maggiore in unn volta della prin-
«ipal Capellà (del ch,e io da testimonii di vista sono slatu stn-
cerainente informato) riagiiardarono con maraviglia 1 maggiori 
nostri r arce di flnìasiìmo tnarmo, nel qnale vagamente Im­
pressi si .leggevano ) nomi de' Duchi et de' Re Longobardi. 
Nella nuòva con prova evidente d'nnticliìtà, et di verità non 
veduta in altro luogo della Patria restano ancora i fragmenti, 
nei quali tralasciate molte altro cose sono scolpite queste pa­
role : « l.uitprandus et Irprandus Pemon Rachis et Proceres » (Ni-
«oietti, Ducato del Friuli]. — 8i osservi che nel 1457 ai cominciò 
la fabbrica del nuovo Duomo; cento anni dòpo, non era per 
anco van{t,enne il Nicoletti: v'ha dunque,difficoltà ad ammet­
tere che testimoni di vista 1'abbianp'informato della vecchia 
chiesa mafigiore. che sorgeva sul sadlme della'nuova ; possibile 
é però l'.intormatlone relativa ad un arco, di cappella conser­
vato durante li lavoro nuovo, Quanto al fragmenti, èssi furono 
copiati con qualche Industria anche da' raccoglitori posteriori ; 
ma non permettono i facsìmile la lesione di que' noml< * la 
grafia ó del secolo XV, 11 si de.tto gotico florifq, U Nicoletti fu 
seguito alla cieca dal Locateìli, Zancaroìa, isertoH, Guerra, 
Sturolo. Un facsimile che.vedesi nello scartafaccio autografo 
del ia)9 di Emilio Mlottinl cividalese, ms, posseduto dal Qh.cav. 
Vincenzo Joppi, ci mostra cbs'a fu detto per Machia re la 
epitaffio del 14781 
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(Continuaz. v. n. 1, annata Vili). 

Nella stessa pergamena, 

A. D. 1302, ind. XV 4 LURIÌO. In Castro Buy e. •— 
D. Guido di Villalta canonico aq.uilc ĵese libere et ab-
solute assiffnavit et dedit Castrum de Buya>cum 
.suis foHt'liceis venerabili viro domino. Gregorio 
Biffe Reverendi Patris D. D. Patriarche clavès 
Castri assignando eidem. 

Medesimi notai. 

Segue in data di ^uia, il dì stesso, la consegna 
fafta al medosimo dal VìHalta della torre e dell'orto 
dell' arena di Aquileja. 

Notai medesimi — Pe)rg, in copia autentica. 

Arch. Conti sotto 
{da un elenco doonmeuti^i 

1308, 7 Xbris. ~ Dnus Thomasius q: b. Suarjg de 
Toppo prò ìiìarchrs sexaginta vendidit Joanni qu. 
lì. "Volrici de Soffumbergo partem suàm castri de 
Toppo. 

Manu d. Antonil hotctrii civitatensts. 

Arch. Conti sopra. " 

A. D. 1808. ind. VI Domenica 28 Luglio. — Il sig.' 
Biachino fu sig.' Manfredino d' Opitergio (Oderzo) per 
4 lib. di denari veneti grossi a proprio vende a Ben­
venuto d'Osbertino Veronesio di Ronchi un maso sito 
in Ronclii e li investe della decima di quel maso 
spettanfe in feudo al detto Biachino senza fedeltà e 
raccomandazione, a cui possano succedere i maschi 
ed anche le femmine figlie a Benvenuto, con l'onore, 
signorìa, capuìo e marigicie. 

Oderzo nella Circa. Gìo. d. Bianca d'Oderzo. 
peri/, aut. or. 

Atch. Conti sotto . 
(da cop, semplios). 

A. D. 1311. i> md. 3 Maggio... — Rizzardo da Ca­
mino capitan, generale di Treviso e Belluno investe 
Odorico di Cucagha di Bando e Buganins in feudo con 
garrito e avvocazia. 

Not. Alessio giudice del suddetto caminese. 

Arch. S. Maria. 

A D. 1312. ind. X i4 Marzo, nel borgo di Castel-
novo sotto Ja casa del .comune, —• Armano di Ca-
stelnovo fu sig.' Gevardo per 4 marche di denaro 
aquilejese vende a Gevarducio di Gastelnovo e a suoi 
Agli e figlie in proprio se proprio e a feudo se feudo, 
un maso in Traves retto da Walterio di Vignaco con. 
decime, awoeazie, signorìe, capuli etc. col solito 
patto dèlia resignazione etc. se fosse feudo. 

:^ot. Donato fu Giustino da Treviso 
avt. or, » perg. 

Armadio del Conte Carlo di ValVasone. 

A. b. 1312 ind. X 14 Luglio. Fossalta, — Divisione 
arbitramentale fra i Consorti Squarrà, dei fitti, li­
velli, beni etc. e della raasnata di Sacudello e del 
castello di Fratta delie decime etc. Enrico ed Artuico 
poi, fratelli q. Pietro, si succederanno scattibievol-
Ynente ogni-annò nel possesso della canipa che il loro 
padre teneva dal capitolo di Caorle. 

,No».. FrancoBfo fu Giovanni di D. Ottone d." 
ConcòtAxa.. — perg. aut. or. 

Armadio del Conte Carlo di Valvasone. 

A: D. 1315 ind. Xin H ottobre, S. Daniele. — D. 
iSio. di Ragogna gastaldione di S. Daniele assolve 
Charlulo fu,D. Francesco di Ragogna e ì suoi mans.arii 
e servitori da certo omicidio. 

Not. Tommaso fu Tebaldo de. Tebaldi 'da 
Venezia. 

Arch. S. Maria. 

A. D. 1319 ir ind. H Decembre in Carisaco ~ Feudo 
ministeriale della Chiesa aq. venduto da Odorico 
detto Cono fu Zuanut eia Carisaco a Bertolottó fu 
d. AnseUo di Carisaco. 

-Federico notaio — perg. aut. - , '.••-. 

Arch. Conti sotto. 

' ( da .certo fasoioolo relativo ai Fre^oM ed ai sigg. di Znooo).! 

. A,. N,àt. 1320 ind. Ili, 11 marzo, -r- ^yarnerio di 
Adalpreto di .Cucàgna a nome del padre dota -wn al­
tare dì S. Gìo. Ev. nella chiesa di S. Maria di Faedis 
con diritto di Adalpreto di presentare ilSacerdote. 

Not. 'Francesco Lipoldo fu ser Pietro not. di 
Udine. 

Armadio del Conte Carlo dì Valvasone. 

A. D. 132^. V ind. 26 settembre, Cordovado — Il 
nob. Giacomo di Cormons procuratore del Co. ' di 
Gorizia per la pace fra detto conte ed Enrico Squarra 
ed il comune di Portogruaro da una parte, e il Ve­
scovo Artuico da Castello dall' altra, stipula con gli 
avversari quanto segue : 
• Il Vescovo assente alla pace e che il Conte sia 

Capitano di Portogruaro 6 anni salve le ragioni di 
tutti, restituisce in integro, cassata la sentenza, En­
rico Squarra e i suoi, usciti di Portogruaro. Lo Squarra 
sarà indennizzato metà dal Conte e metà dal Vescovo 
per alcuni beni che non gli vengono resi. Il Conte 
sarà obbligato a difendere il Vescovo contro tutti 
eccettuato il Patriarca. Gli estrinseci riavranno i 
beni loro siti oltre la fossa e fuor della terra di Por­
togruaro. Gli altri beni dentro la fossa pervengano 
al Conte coi loro frutti. I carcerati sieno posti in 
libertà, sia tolto l'interdetto da Portogruaro, si re­
stituiscano dal Conte tutte le cose tolte alla sacrìstia 
e quelle, tolte alla madre dèi Vescovo ed alla caneva 
episcopale. Gerardo fratello del Vescovo ed Enrico 
di Villalta sieno dal Vescovo fatti aderire al Conte. 

Not. Portulano di Maestro Aucella di Porto­
gruaro' — perg. aut, or. 

Arch. Conti sopra. 

A. D. 1323 ind. VI 18 Marzo. Nella cortina di S. 
Maria di Montereale. — Il Sig.' Giacomo fu Sani-
bnello di Maniago per L. 50 di denari veronesi pic­
coli vende a Stefano fu nqb. Sibello di Montereale la 
decima:di tre masi in Maniago Livr^ a l'etto e legai 
feudo con clij^itio di. subjnfeudaree.il .detto.,Qiafiomo 
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*> obbliga alia refutazione di essa decima nelle mani 
del signore perchè ne reinvesta il Montereale, rimet-
"•nilogli ì' omaggio. 

MRrquardo noi, 

S«,osso anno e giorno il medesimo di Maniago per 
:ill lib. di denari veronesi vendo la decima di Ma-
niiiî o libero al suddetto, ai patti suespressi. 

MariiuarUo not. — jiera. aut, orly. 

Armadi» del Goni» Carlo di Valvasune. 

.\. D. 13S5 ind. Vili 21 Aprile. Portogrnaro in 
(hii'sa di S. Andrea — Patti dotali pelle future nozze 
d' -^sqnino di Vanno <> di Pelegrina di Pietro Squarra 
•ia Porfogruaro. Enrico ed Artico squarra proniot-
i'"'!!'"! in dota 1000 lire veneto di piccoli col patto che 
lì niarito faccia vesti ed aìiifo per L. 600 e fornisca 
iu donna di una serva di inasnata etc. 

* 
Not. Nicolò fu aer Martino di Portogruaro — 

perg. aut, or. 

Arch. Conti sopra 

^; I ) . 1327 ind. X 9 Ottobre. Meduna. -r Nicolò 
d" Panìaliis vende a Duringo fu sig. Anastasio di 
I^aurenzaga due masi o mezzo a retto e legai feudo 
«'t'i'iiuta la. concessione di venderli dal Patriarca che, 
.•illf> Scopò di soddisfare i danni, avea concessa anche 
li* rendita dei beni. Le lettere del Patriarca Pagano 
ili'-hiàrano che. vuol soddisfatti i danni' recati dagli 
U'Irinseci agli estrinseci di Meduna, in data di .Udine,, 
l ottobre 13S7. X ind. 

Noi. Florittnó di Medutia — perg. aut. oir. 

' , ' Arch. Conti sopra 

A b'.' 1328 ind. undecima. 6 Settembre nella Chiesa 
'Il Meduna. — ! signori Francesco è éiovanni fratello 
dfi fu sig. Tezot de Brulavacha yendono a certo 
pi'-/,zo (che ben non può rilevarsi)'per retto'e legai 
Ifudo domus aquilegensis al sig." Francesco qm Z 
di>ll*i Motta ora abitante in Meduna e lo investono 
•'' »'arì masi giacenti nella villa di Q^m Aeplanchis, 
in villa di Meduna, del terl:'ìtorio tutto che fu di 
Min quardo fu Rizzardo di, Meduna posto presso 
». .\laria de Briscis con casali ed altri diritti. 

Leonino di Me'duna not, — perg. aut. or. 

. Armadio del Conte Carlo di Yalvasoae. 

^ D. 1329 lo febbraio. Aviano. •— Testimonianza 
dÂ  anti al Gastaldione d'Aviano di persona condotta 
dn I), Matteo di Ragogna che Matteo trasse di car­
i-ere dalle mani dei tentonici un tal Mattiussio col 
pa'To<che il medesimo non debebat recedere a dicto 
(i-.iiiino Matheo senza il suo permesso. Che ciò av-
•\fVT\& nel castello di Aviano al tempo che vi dimo-, 
r a \ a il Conte di Gorizia ed aveva guerra con R. da 
Caldino, ' 

Not. Fracesco di Martino — perg. aut. or. 

Armadio dei Conte Cftrlogdi Valvasone. 

A. D. 1331. ind. XIV .... nella casa del Vescovo... 
li Vescovo Artico di Castiello investe Artico Squarra 
jteiniflesso dell' Avvocazia^di Teglie e del Castello di 
h ratta con diritto di, sospendere e far sospendere, 
bruciare e noi» bruQià<re, piantare ^ non, piajntare 

nel territorio e distretto come ciascun nobile, milite 
e Conte, con diritto di custodirò la Aera di Teglie (1). 

Kot. Stefano Rigi detto Syre di Tordc-none. 
— peri}, aut. or. 

Armadio del Conte Carlo di Valvasone. 

A. Incarnai. 1333 il di di San Mattia. Vienna. — 
Copia in perg. semplice di una investitura d'Otto 
duca d'Austria, Htiria e Carnioia per certi beni feu­
dali in villa Piscula a favor di Giacomo di Ragogna.-

TRASOKISSEIÌO .Topri E CAiiRBni. 

Arch. !j. .Maria di Spilimbergo. 
(Oopia antei^tioa membri) 

A.̂  D; 1335 ind. Ili 5 Luglio. Udine. — Il Co : Er­
manno d'Ortemburg per sé e fratello rimette ai 
sig.' Iorio de Lox ed eredi l'obbligo di restituirgli 
il Castello di Lox comandandogli che d' ora innanzi 
riconosca per signore il Patriarca Berti'ando. 

Leonardo fu D.'Federico da Udine not. traRne 
dalle abbreviature del padre per ordine del 
Vie, Patriarcale. 

(Segue nelV (stessa, data). 

Il suddetto Conte anche pel fratello nooiiosnendo 
d'avere indebitamente con ingiuria della Chie.sa de­
tenuto il castello di Lox promette di servire il Pa-
ti'iarca in persona e con 20 elmi e 10 lìulcstriori per 
3 mesi a sue spese contro chiunque fuorché il Re 
d'Ungheria e il .Co: di Viegla, e.se gli capitasse 
di dover servir di più darà il Patriarca por ciascun 
elmo e ciascun mese 20 soldi grossi. 

Notaio isleSBO,̂  ibi. 

(Segue neW istessa data). 

D. Iorio di Lox per l' assoluzione sopradetia giura 
custodire il castello e la contrada di Lo\.pel Pa­
triarca coraesiio'uCflziale tenendoglielo sempre aperto 
salva la sicurtà di 500 marche e promette di con­
durre gli uomini per laudum et sententiam. 

. Notaro stesso..ibi. 

Arch. Conti sotto, 

• ' ' (Da un faEoioolo oarti in oopia geinplice>. 

A., N. 1335 (terza ind. ultimo di Settembre) &. Da-, 
niele. —: Il Patriarca Bertrando essendo morto senza 
eredi ma.schì Rizzardo novello di Camino Superiore 
suo vassallo, sentito il parer dei vassalli dichiara i 
di lui feudi fra cui Codròipo, |1 Castello di Cavolano 
ete. devoluti alla Chiesa. 

Not. Andrea di Giovanni de Inte..., 

Arch. Conti sotto. 

(Gopi;. semplio8)i ' . ' . . ' 

1336 24 Maggio. Sacilé. — Odorico di .,Cuca^na 
chiede alla vedova di" Rizzardo da Oamiino là reinve* 

(1) Le rottura dei foglio permettono appenti di poter im­
maginare questa circostan̂ f!, ultima. 

file:///laria
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stitura dei feudi che da esso Risszardo teneva e avu­
tala, giura fedeltà. 

not. Gubertino fu Ritondo di Novale. 

4 8bre. — Medesimamente ottiene la rinvestitura 
di Bando é BuToni.s dall' ab. di Sesto. 

dubertino di Novate. 

Arch. Conti sopra. 

A. D. 1337 J n d . V 13 Gennaio — I n Piazza della 
Villa di S. Giorgio. —• Davanti al sig.' Siipertino 
arcidiacono Giovanni figlio di Vodorlico dettò Du­
i-iella di Montereale prova mercè testimoni giurati 
che suo padre faceva riscuotere la decima di certi 
campi in Domanins località Stay. Anche Lombardo 
«li Valvasone ne godeva e la faceva riscuotere. An­
che vi pretóndea il sig.' Morando di Brugera. 

Engelpretto di Buya not, — perg. aut. or. 

Ar.eh, Conti sotto, 
(copia antentloa)i 

A. N. i337 ìnd. V 26 Novembre. Udine in palazzo 
patriarcale. — Bertrando Patriarca, investe Federfco 
fu éig.' Costant'ino di Savorgnan ed eredi dei beni 
fendali devolutisi alla Chiesa per la morte di Rizzardo 
da Camino in Canova, Sarone, Fratta. 

Cruftertino di Novate. Autenticamente tra-
Bcrisse il not. Leonardo Treo da Udine, 

Armadio del bonte Carlo di Valvasone. 

A. D. 1338 U Ottobre 6» indiz. Aviano. — Vis-
manno detto Cavallo e Tommaso fu Vismanno suo 
padre sborsano L. 25 di piccoli al Vicegastaidione 
di Aviano reggente a nome del nob. Federico dì So-
vregna, per Francesco Aglio del detto Tommaso prò 
hanno curie pella morte di Pietro fu ZuUo di Aviano. 

Not. Minico fu Enrico Orando di Mansuris. 
~ perg, aut; or.-

Arch. Conti sotto. 
(sell* inventario delle scTlttnre di Oornelio di Tòppo)i 

1339 15 Agosto. — Candido di Toppo compra parte 
de! Castello di Manìago da Paolo fu Panizzola. 

Not, Tommaso fu Bellamico di spilimbergo. 

Armadio del conte Carlo di Valvasone. 

A, D. 1340 ind. VITI 24 febbrajo nella villa di Ra­
gogna. — Gio. fu Armanuzio dì Ragogna vende a 
Nicolo Zot dì Ragogna fu Charluto una casa nel ca­
stèllo superiore dì Ragogna e tutta la masnata. Il 
compratore è pronto se è d' uopo a fargli il giura­
mento di fedeltà, si stipulano le solite refutazioni 
feudali al signore. 

. Not. Oiov. da Qiustinopoli —pfir^r. aut.orlg. 

Arch. Conti.sotto. 
(oop. gemp.) 

A. D. 1341. 18 Febbraio. Udine. — Bertrando Pa­
triarca conferma a Federico.di Savorgnan i feudi 
aquilejesi che tenea da llizzàrdo da Camino. 

OUbertino not. 

Armadio del Conte Carlo di Valvasone. 

1342. X iud. r Xbre. Davanti al Castello di Varmo 
di sotto nella strada che va al monastero di Varda 
Zojosa; i signori da Belgrado e il capitano del Conte 
di Gorizia da una parte e i signori dì Varmò supe­
riore dall' altra nominano arbitri per le questioni in­
torno a Presa, Palude, Brussà pei pascoli. 

Nel 6 Decembre in Aurenga fra Varmo e Belgrado 
gli arbitri sentenziano che ì Varmo non hanno diritti 
nella Brussa di Belgrado che è presso la roja, né di 
fare ponte siili' acqua del Varmo senza licenza del 
Conte di Gorizia m pena compromissi. Di Paludo e 
Presa usino per un certo tempo entro il quale mo­
strino al Conte i diritti che dicono tener da lui ma 
ove non li mostrino non abbiano più niente a fare 
al di qua del Varmo. 

Nòt. Nicolussio q. Dusso di Portolatisana dallo 
note di TUrlon da Venezia, ~ Copta car­
tacea aut, di o. B, at sorat. 

Armadio del Conte Carlo di Valvasone. 

A. b . 1345 ind. XIII. 5 febr.. in bórgo di Cordovado 
sotto la casa del Comune presso la canipa di D. Fran­
cesco fu ser Rodolfo dì detto luogo. 

Patti dotali fra Zanerio q. D. Corrado di Ragogna 
e D. Candido Squarra fu Francesco al quale promette 
di dare in isposa sua figlia Rodolfina dotandola di 
L. 500 di denari pìccoli veneti da darsi in varie vòlte, 
d'un par di vesti sponsali, tunica e warnachia di 
drappo colorato con vajo et frisiis e paramenti. Altro 
paja di vesti sponsali con vajo e volpina onorevoli. 
Porti la donna un coflfanb ed' altri arnesi e uria don­
zella di masnata inducta et parata. Se Rodolfina pre­
muoia senza comuni eredi il marito tenga della dote 
100 lire e restituisca il resto a Zanerio coi drappi e gli 
arnesi o in mancanza di lui ui più prossimi di sua casa. 
Se premuoja Candido nelle stesse condizioni Rodolfina 
riabbia la dote e più L. 150. Se premuoja Candido 
con eredi comuni e la donna si rimariti ed abbia 
prole, fra gli unì e gli altri eredi sarà divisa la dote. 
I fidanzati si sposino con l'anello entro il S. Pietro 
di Giugno. 

Pietro fu ser. Almerico da Portogruaro'not. 
traf̂ se dalle note del not. Bertelo fu Antonio 
da Portogruaro. — perg, aut. 

\ 

\ 

Armadio del Conte Carlo di Valvasone. 

A.D. 1346. XIV ind. 3 Gennajo presso S. Pietro di 
Ragogna. Per 40 marche nuove di Aquileja D. Man­
fredo fu Guarnerio' detto Blonda di Ragogna vende a 
D. Nicolo d.° Zot di Ragogna mobili stabili territori 
e masnata che ha in Friuli, il feudo jure feudi^ il 
livello jure livelli, la masnata jure masnate etc. 

Not̂  Giacomo fu Antonio da Padova, —pero-
aut. orig. 

Arch. Conti sopra. 

A. D. 1347 ind. 15.-12 Luglio. Sequals. — Artuico 
fu Malfatto di Spilimbergo nunzio dato dal sig. Gia­
como q. Fuchero di Vlaspergo pone in tenuta il 
Sig. Giacomo fu Artichone già dì Meduno ora abitante 
Sonirabergo dell'avvocazia d'alcuni beni in Sèquals e 
in Colle giusta istromento del 1347 ind. 15 12 Luglio. 

Buzerìo fu Benvenuto not. dt Spillmb. ~ 
memb, aut, or, 

(Continua^, 
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LETTERATURA NUZIALE 
- * — 1 2 — -

( PKR NOZZE PlTTERI - A K T K I J . I ) . 

!.. 
A Riccardo Pitteri 

Diili conio a Parrà tutta verde brilla 
La stàgjon che ti dà pace serftiia 
Quando de' versi a liberar la vena 
Torni al Vivido sol della tua villa ! 
Tu risiduU con antico affetto 
Un noto moiKlo d'esseri infiniti 
Glie vedi nascer, vivere e morire, 
E da ogni cosa con gentil dilotto 
Senti dolci ricliiami e cari invit.i. 
li ai mattino le fiondi ecco sldVmire, 
E ni tra i rami una fanciulla uscire, 
E gli augelli cantar tutti : o poeta, 
W anima tua non posa e non s' acqueta 
Se non si specchia nella sua pupilla. 

•'MI. . 

Un alito che sa dì primavera 
Rianihia la vecchia libreria, 
Deve cei'casti tanta poesia 
Quando teco, l'eletta anco non era. 

Mite ella viene'e flessuosa e pura 
Tra pianta e pianta e sceglie fior da fiore 
Tr.tta àssoi'ta in un suo vago ponsicro. 
Heca ià gioia che perenne dura, 
11 balsamo che sana ogni dolore, 
La proniessa d' un ben eh' unico è vero. 
Sì che amore ti pare alto mi.̂ tero 
Imperioso e santo, inclito e buono, 
E la gloria non vano o.breve suono, 
E grata 1,'arte e ogni.dolcezza intera. 

HI. 

Tenendovi per man, senza parj'.'re, 
Voi spèipite felici in mezzo.a i tlori, 
Che festanti di effluvii e di colori 
Oscillan quinci e quindi a salutare 

Oh tenerezza per la vita nova 
Quando 1' amore è senso intimo e puro. 
Quando è intelletto limpido e profondo. 
Quale colomba che le penne innova 
L'anima franca affidasi al futuro 
E tutto, rose e tutto stelle è il mondo. 
Come da un solo cuor sale giocondo 
Il desio di due cuori al cielo aniico, 
Di due cuori cui dato è il sogno antico 
Dell'amor che non muta anco sognare. 

CESAHE Kossi. 

LA FÌE E LA PIASTRE 

A' ere une volte une vèdue, eh 'a ' veve une 
He e une fìastre. A di cheste no voleva nuje di 
ben, la trascuravo, e la inaltratave sinipri; 
e inveze a' tignive cont da' ite, ia contentavo 
in dùt, e la inviziave. 

Une dì a* consegne a' lìastre cetante lane 
e aî  dìs : . . . 

-r- Va a pasgòn cu la vaghe, e pòvere te 
se cheste sere tu tornis donge senze ve filade 
e daspade dute cheste lane. 

La frute a' si fhape sii, e vaìnd e filànd 
a' mene a pasgòn l 'armente in tal bosc. Là 
a' ^ghate une femenute, che ai dis : 

— Ce hastu po', fie, che tu vais? 
— E h ! — disè — me' madrigne mi ha 

dit che se par usgiiòt no hai Iliade e daspade 
ilute cheste lane, guai a me; e jò no sai 
mai cemùd.che podarai fa tant. 

— No sta ve póre par chèl tu — disè la 
femenute, eh' a' ere la Madone. — E ce hastu 
tal grim ? 

-r- J ' ha i une pete di sorg — disè, 
— Ben, anìn cà, cìrimi doi pedói, e intant 

(lai la lane a* vaghe, che cu la boghe te' 
fìlar-à e cui cuàrs te' dasparà. 

La zovine a' dà la lane a' vaghe e si mèt 
a ceri pedói a' femenute. 

Cuan' eh' a' ve cerùd un póc, cheste ai 
domande : : ' . 

— Ce ghatistu po', ninine ? 
— Àur e a r i n t — disè. 
— E àur e arint tu varàs; la pete di sorg 

sarà di formènt, e la lane sarà filadó e da­
spade. 

La fantazzute, dopo eh' a' ve finìd, a' ghatà 
la lane daspade sui cuàrs da' vaghe; a' mangia 
di merinde la pete, eh ' a ' ere deventa^de di 
for.mènt, e sul tard a' torna a ghase cussi 
biele eh' a' someave une stele. 

So madrigne a' resta a, viodile, e ai do­
manda : 

— Hastu Iliade e daspade la lane? 
— Ma sì — disè. E ai conta ce eh' ai ere 

toghàd. 
—: Tàs — disè che' aitile fra di sé, — uèi 

manda me' fie domàn a pasgòn. S' ai càpite 
pai pìs la femenute, cui sa che no j ' tóghi 
anghe a jè cualchi regalùt ! 

Infati tal domàn a' mande jè la fie; ma ai 
consegne manco lane, disìnd : 

-r- Se tu rivaràs ad ore di fila e daspà 
dute cheste lane, ben — disè, — e se no tu 
faràs ce che tu puès. 

La fie a' va, e tal bosc a' ghate la feme­
nute, che ai domande : 

— Dulà vastu po', fantazzine ? 
— No viòdisp là- e h ' j ' vuèi? a pasgòn — 

ai rispuìnd cheste cun malegrazie. 
_ E ce hastu tal grim ? 
*— Une pete di formènt par. me, 
— Anìu cà, cìrimi doi pedòi ve' — disè, 
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— Hai avonde lane di fila j6 — disé — 
senze pierdi timp daùr di vò. 

— Eh ! dai la lane a' vaphe, che cu la 
boghe, te' filarà e cui cuàrs te' dasparà. 

Oheste a ubidìs di male voé e si tache a 
ceri pedói. Dopo un póc la feinenute ai do­
mande : 

~ Ben, ce ghatistu po' ? 
^ — Pedoglàz e, glandonàz — disè. 

:— E pedoglàz e glandonàz tu varàs; la 
pete di formènt a' sarà di sorg, e la lane 
a'' sarà dute strazzade. 
• La fantate a' core là,da vaghe, e viodè du-
cuaiite la lane sgharnetè par chei sterps;su 
l'ore di merinde inveze da' pete di formènt 
a', tira fùr dal grim une pete di sorg; e sore 

;,sere a' torn.à ghase, brute come la póre, e 
cun tan t di muscìò. 

;— Cemùd ese po', fie ? — ai domande la 
mari spaventade. 
. — A' è cussi e cussi — disè la fantate. 

—. Nuje — disè la veghe, nere di rabie. — 
Za che la vaghe ti ha fate clieste part, domàn 
la coparìn, e cussi si romparà la tràine. 

.La fiastre, eh' a' veve sìntùd il dìscòrs, a* 
va ta'. stale avilide, e si mèt a gharezzà la 
vaghe, disìnd: 

; — Povarete! J' stin pòc plui insieme, ve', 
che,me' madrigne ùl fàticopà. 

La vaghe come par meracal a' favela e j ' 
rispuind: 

' , — No sta a avilìti par chest. Dopo che mi 
varàn copade, to' madrigne ti mandarà a 
lava la tripe; tu ghataràs tal tampìn un mèi, 
e tu ìu proferiràs a to' sur lastre: ma jè no 
lu. vorà ve. Alore tu tu lu butaràs in ta va­
sche che tu, hàs lavàd i budièi, é tu saràs 
fortunade par in vite. 

La fantazzute a' fase ce ch'ai veve dìt.la 
vaghe; e in ta' vasche dulà eh' a' veve butàd 
il mèi, al comparì un magnific arbul, ch'ai 
faseve mèi d'àur. Une dì al passa di che' 
bande a ghavàl un prìnzip zpvin, e bièì ce 
eh' a' si pò dì; e plen di maravèe al si ferma 
a ghalà la piante. A' erin ali donge mari, fìe 
e fiastre. . 

— Ce ch ' j ' pajarès a ve un plàt di cheì> 
mèi jo ! — al dìs il zòvin. 

La veghe svelte a' là par tiraju jù;. ma 
r arbul, come s'al vès .vùd sentìmènt, al si 
alzave par ordin che jè a' slungiave il bràz, 

— Viód tu, fie, se tu sès buìne di onziju 
— disè. 

La fìe a' prove, ma 1' arbul ai, fàs anghe 
a je' chèl tir istès. 

— Prove tu mo' — al dìs il fantàt a' fiastre. 
, Cheste a' slungià il bràz, e il rnelàr ai 
^Jjassà i ramàz par eh' a' podès tira jìi i mèi. 

' Il prìnzip al s'inamorà di capòt in ta' 
fantate. Cui trùc dai mèi al torna dopo cual-
chi altri viàz a ghatàle.; e une di eh'al podè 
d;̂ scori cun jè a cuatri vói, ai disè dar è net 
che se jè a' fòs contente lui là varès spo-
sa'de. 

— Eh ! ce vuéliel sposami me — disè — 
che no hai nuje in chest raond. 

— No conte — disèl. — Sé tu tu sès per-
suadude jò ti sposi l'istès, e ti provìód diit 
ce che ti ocòr, anghe 1' abit nuvìzzàl. 

Naturalmenti al riva a persuadile senze 
tropis dificoltàz, e póc timp dopo ai puartà 
i vistiz e al fase fa daurmàn lis publica-
ziòns. , , 

La madrigne intani a'si spelave dì ra,bie, 
e sì lambicave di e gnòt il cervièl par cìri il 
mùd e la maniere di fai toghà che' fortune 
a so fìe. E ce s'impensie? In chèl dì ch'ai 
veve di fassi il sposalizi, a' rnande la fiastre 
in t' un ghamp di paniz a para fùr i ucèi, e 
a' mèt a so fie i vistiz e lis zois ch'ai vevo 
puartàd il spós. Chest al capite in presse in 
presse a gholi la nuvizze, e in ta' cunfusiòn, 
senze inacuàrzissi del cambio, mediànt che 
la fantate a' veve la velete su le muse, la 
fàs monta in carezze, e vie. 

Strade fasìnd, a' sìntin une vós eh' a' diseve ; 

•— Fùr fùr, fùr fùr ucèi,* 
Fùr fùr di chèl panìzl 
La ile di me' madrigne 
Va a marid cui gno nuviz. — 

•"- Ce ghàntino" là po' ? — al domanda il 
zovin. • • '- . . 

— Eh nujeì — disè. — Scuelariiz e pa-
storìiz è la piès gernàzie eh'a ' si pò ghatà 
par dùt. 

Un bocòn plui indavànt a' tòrnin a sintì a 
ghantà : 

— Fùr fùr, fùr fùr ucèi, 
Pur fùr di chèl paniz 1 
La fle di me' madrigne.. 
Va a marìd cui gno nuviz. — , 

— E tant uèi là a viodì ce eh' al è — al dìs 
il zoyin. • 

Al va, e corpo di giano al ghate la so fan-
tate a sgovà i ucèi, Caipìd alore cemùd eh' a' 
ere là storie, al mena la zovine dulà eh' ai 
veve fermàd il len; e là inrabiàd al ordina 
a' spose pustizzé dì giavà fùr sìibìt dùt co 
eh' a' veve intorsij e cuan' eh' a' fò bièl nude 
ai de une pidade tal cui e la para vie. Cussi 
i nuviz a' làrìh in trionfo a sposassi ; e che' 
altre dute scuintiade a' sghampà a ghase e 
si piata daùr la puarte par no presentassi 
in chèl stàd a so mari. 

Un corvàc al entro dopo un póc in ghase, 
e al comence a ghantà : 

— Cuàc ! cuàc! . 
To fie a' è daùr 1' ussàt 
Cu lis raàns daùr il culàt. — 

— Me' fìe a' è làde a marìd bìele, buine 
e buìne parone, ve' — disè la veghate. •-•-
^ho'-', ghape un macaròn e sglónfìti, 
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Il corvàfì al mange il macai'òn, e po' al 
tome a fa : 

— Cnàc ! cnàtì! . 
To fle a' è diitlr i'«ssàt . , 
Cu lìs mans daùr il culàt. *- , 

La feniine alora a' va vie e la viòd daùr 
la puarto. 

— Joìsus Marie 1 sestu culi, fìe? — disè 
— coniùd ese stade? i 

LH Cantato ai conta vaìnd la part eh* ai 
ere tophade. La mari si tacà à vai ian(,'he 
jè : ma no j ' zovà niije, che la (ìastrè a' podè 
giavDsso 0 là a sta ben, e la (ie drete a' dovè 
sia ali su la cinise a emplassi di pedói (*). 

L. GORTANI. 

L'myERNO DEL 1709 
- s s - — 

Veramente assai rigido fit V inverno dì 
nnest' anno di ^jrazià 1895. E l'uomo ohe di 
tutte lo cose vuol, rintracciare la cagione; 
anche di (jucsta porzione di freddo vuole in­
dovinare l'origine fisica. Altri incolpa il sole. 
vulcanizzato od inceppato ne' suoi raggi da 
nebulose; altri attribuisce lo sbilancio atmo­
sferico a masse dì ghiaccio galleggianti lungo 
le coste nordiche del Continente ; altri so­
stiene uno spostamento del globo nella sua 
elittica, ed un raffreddamento della sua crosta 
por il calore che si sprigiona dai crateri igni-
\omi. Ma che?... Troppo breve è la nostra 
vita per stabilire una regola sui cataclismi 
del nosti'o inondo. Quello che ora è, già fu; 
e nulla vi è, che non abbia a ritornare. 

Chi sa quanti inverni come il presente, 
anzi assai peggiori, non avranno sotlerto i 
nostri avi! Per esempio in Rizzolo-esiste un 
CoÀapano sul quale si legge : 

« Mcccxxxiv die iv intrantls Decembris. 
« Cecidit nix ita magna quod'domòs rum-
« pobat, et altitudo illius nivis fuit usque ad 
« mensuram brachiorum, ita quod homines 
«fuerunt quasi ad periculum mortis ». Con. 
taìita neve ci sarà stato un freddo corri- ' 
spondente. E saltando allo scorso secolo, nel- * 
r Archivio del marchese di Oolloredo trovai : 
«1758, 23 gennaio. C'è più d'una gamba e 
mezza dì neve; e nevica tuttora. —1758,14 
fcbbi^aio. Neve caduta a mezz'uomo; pel 

(I) Raccolta ad Incaroio. In una variante udita a Clavais, 
in luogo dell* episodio della niiicca ti'ovasl incastrata la fiaba 
dei giatUz. In un'altra udita a Gastions di Strada, sono due le 
inucciie, la Érun'e clie Ala, e là Stele ohe annaspa ; la prima 
Tiene uccisa, e la figliastra trova nel ventricolo una. specie di 
cuoricino, che le porta fortuna ; in coda poi vi è appiccicata 
la chiusa della flaba {' amCir dei tre nàifAnz, ossia là trasfor-
maiione della figliastra iti una colomba, operata dalla matri-» 
gna cól configgerle <lû  spilli in capo, e il relativo scioglimento 
(leu* iQCftotesimo. 

freddo gela il vino, e per scrivere bisoglia 
tenere il calamaio al fuoco. Dopo del 1709 
non vi fu un freddo eguale. » 

Questa ricordanza mi accese desiderio, di 
saper qualche cosa dell' inverno 1709; e dopo 
molte ricerche, finalmente trovai ijna nota 
nell'Archivio parr. di Premariacco, e qui la 
trascrivo: 

« L'anno f709. 

Lì 7 genaro incominciò un vento fredo 
che veniva per la parte di Lubiana, et con­
tinuò ihsin al li 11.; li 11 poi fu accompagnato 
dalla neve, che continuò più giorni, havendo 
coperte le montagne, et il Friuli in modo 
tale che in siete giorni il comun di Premarlàs 
non potè scoverzer le strade per navigare 
verso Civìdale et Udine nelle loro pertinenze; 
et continuò il fi'edo a segno tale, òhe nel 
Natisene per esser agiaciatò per molti giorni 
era venuta carestia d'acqua, che li conve­
niva, prenderla col copo per empenir il se­
chio, et da per tutto erano fermati li moiini, 
che se non nel Natisone per quàlclie bora la 
giornata si macinava et da tutte le parti 
anco del teritorio d' Udehe circonvicine con-
corevano ad aspetar'quel bora, onde era una 
gran penuria di vìveri et di legni, che ìiisin 
li panoglati (cornocchi) del éorgo turco, cioè 
li conòs li vendevano cinque soldi al pesìnale 
rasado, et moUi si trovavano mòrti, di fredo 
et di miseria, benché non èra carestìa di 
biade, che il formento non si vendeva più 
di L. Ì8:--(Venete), et il formentone L. 9:~ 
il staro, et il vino soldi cinque il Bocalo. Et 
io P. Giacomo Toner Vie. Curato feci questa 
nota per causa, che dicevano lì vecchi che 
all' hora vivevano, mai esser stato in' vita 
loro un simìl fredo, che continuò insih alli 
26 del dettò, che cominciò con fumate (nebbie) 
ad humiliare, et disfare la neve et li 28 a 
bore 20 incirca (2 pom.), cominciò a levarsi 
il giaccio, eh' era d' altezza, sive groSeza parte 
un bracio, et parte quarte 3 : et andava zò 
in tanta quantità, che dalla punta del prato 
che è nella possessione delli 111.*"* Galli dirim­
petto alla possessione dell'lil.™'Strassoidì in 
sin al ruato di Sacco era una,pedreada di giacio 
in quella conformità che si fanno li ponti di 
motone tuttp levato il Natisone da nn.salettó 
al altro con distruzione di molti povoli, sive 
talponi da, tutte, due le parti delli salet,tì;et 
che si haverebbe potuto passar il Natisone 
liberamente sopra detta pedreata, senza ba­
gnarsi, perchè acqua non si vedeva, et così 
in più (... luoghi sen'cissz)irNatisene, che 
rovinò anche le ros^e, quella dì Sacco di più». 

Peccato che allora non fosse conosciuto i l / . 
termometro! / 

Sicché il mondo compie la sua, parabola,, 
e. non abbada ai nostri gemiti, ai nostri re-; 
clami; nò punto lo commuovono le nostre) 
meravigliose osservazioni. 

Ipplis, 24 febbraio 1895. 
BERTOLLA, / 
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RAFFRONTI FOLKLORICI 

Il pregiudizio e la superstizione domina­
rono in tutti i tempi la mente dei popoli 
non solo, ma eziandio gli uomini grandi ed 
illustri non ne furono immuni. Augusto, Ti­
berio tremavano dei tuoni ; Luigi XI, dopo 
che il suo, astrologo gli annunziò'che egli 
morirebbe tre giorni prima di esso re, an­
ziché farlo uccidere, come aveva divisato, 
n' ebbe preziosa cura, affinchè la vita dell' a-
strologo durasse molti anni, che cosi era 
assicurata'anche a lui una vita lunga. Na­
poleone Bonaparte fu-superstizioso; ha cre­
duto alla sua stella che gU palesava il suo 
destino. Byron, Mozart credettero ad unGenio. 
Omero credeva in un ente invisibile... E, 
quello che i letterati chiamano la sovruma­
nità del sommo Torquato, non puossi consi­
derare come un pregiudizio prodotto dall'im­
maginazione riscaldata, che gli dipingeva 
solo persecuzioni e fantasmi?! Non afferma 
egli stesso ohe gli appariva un Genio buono, 

•còl qual« disputava di dottrine altissime?,,. 
Socrate diceva sentirsi nel petto un dè­
mone... iFortunato lui che ne aveva un solo!! 
Oggi giorno entrano gli spiriti maligni nel 
oor-po dei miseri, mortali, a legioni intere. 
Clfbuzèd ne fa ampia fede ; ed è celebre or-
mal per le esorcizzazioni degli spiriti mali 

; su infelici condotti lassù anche da lontano, 
talché passò in proverbio : a uno, che si 
contorce per dolori o che si mostra molto 
irrequieto per qualsiasi causa si usa dire: 
As'tu i spirts di Clauzèd 9 

Quatiti non credettero e credono tutt' ora 
alla, jetlatura? Quanti giocatori di carte 

' guardano con occhio torvo i vicini, che, se-. 
. duti presso a loro, guardano nelle carte e 
portano iattura nel giuoco? Quanti non por-

, taro no e portano tuttora addosso l'amuleto 
' credendolo un presservativo contro malanni 

e perìcoli ?,., 
L'incubo, che qui si dice òrcut; vèncul, 

:~ ghalQh'htt, •pesarìn, pesarùl (*), è uno spirito 
:. maligno che alla notte va a tormentare i 

dormienti premendo sul loro petto per sof­
focarli. Da fanciulli, òhe non si ^batteva oc­
chio per ascoltare con panico terrore i rac­
conti delle streghe e dei folletti, si osava 
domandare con certa palpitazione d'animo, 
come mai il ghalghiitt potesse entrare in 
camera ove tutto è chiuso; rispondevano i 
vecchi che lo spirito malefico prende qual­
siasi forma,.come di mosca ecc!, e passa per 
là toppa della chiave,' assumendo poscia la 
mostruosa sua forma. 

U) ptial<}hutt = che Qhalgha, che ca\ca.\ pesartn, pesarùl, 
hanno la radice peso ; sono parole siffniflcantì l'aìsione dell'in-
cubo, cioó quella oppressione sullo stomaco che talora si prova 
durante il-sonno. 

L. P. 

Nel fascicolo ITI, anno ii della Bivisfa delle 
tradizioni popolari sotto il titolo « Una pa­
storella dei monti della Carnia», trovn ri­
prodotto, nella sua integrità letterale, io 
scritto «Sulla Malga y> stampa,to nel n. 11 
anno v di queste Pagine. Non vi è cambiato 
che il titolo e aggiunta la musica della Pa­
storella. Nel n. 1 anno i, e così purti con 
qualche variante, nel n. 11 anno iv, di queslo 
lodato periodico è trascritta per intero quello 
Pastorella. Io ne diedi ai direttore della Ri­
vista là musica di tredifterenti motivi, rome 
viene cantata in Friuli. Le ariette sono ve­
ramente pastorali, come lo sono le parole. 
Sono pastori che inneggiano a Gesù Bam­
bino; e musica e testo si conformano alla 
loro natura. 

L' alone della iwwa; In Piemonte.dicono: 
La liina a i'A '1 rò, o vent o brò. 

Su quel di Monfalcone : 

Zercio, lontan, piova vìzina; 
Zercio vizin, piova lontana. 

In Piemonte v'ha il proverbio: 

A San Giuvàn ogni ceresa a l'à '1 so Ginantn. 

É in FriuU: 

A San Vid la cariesa cui rnarid ' 

per significare che le ciriege a quell'epoca 
sono bacate, ' . 

Tutti gli uomini del globo terrestre, sieno 
essi cristiani o pagani, ricchi o poveri, civili 
0 selvaggi, vanno perfettamente. d'accordo 
nel solennizzare chi in una maniera, chi in 
un'altra le loro feste. 

Capo d' arino. La sera di San Silvestro si 
usa passarla in giuochi, in conversaziioni, iu 
banchetti, in trattenimenti per salutare con 
gioia allo scocco della mezzanotte, (ossia delle 
24) r anno novello. 

Epifania del Signore. Alla vigilia di (|uesta 
festa, quando il giorno sen-va e 1'aer fosco 
avvolge la terra nel suo nero m?into, i con­
tadini appiccano il fuoco, nelle campagne, 
alle masse piramidali di canne seccfìorecce, 
già bel preparate per il falò. Il più giovane 
della coiTipagnia, sia pure anche un bambino, 
accende la stipa. Questo fuoco, fatto in sogno 
d'allegrezza, lo chiamano Seìmq; e in altri 
luoghi, (Valle del Cornappo) Pagnarili. In­
torno all'allegra fiamma stanno i fanciulli, 
giovani, vecchi e gridano a squarciagola: 
Seivrio, pan e vini invocano cioè un'annata 
ricca di messi. Altri prendono in mano uti 
tizzone ardente e con esso scorrazzano i campi 
berciando: Seìmo, pan e mn/^j.Secondo la 
direzione che prende il fumo mosso dal vento, 
si avrà una raccolta più o meno abbondante, 
più 0 meno ^carsg., 
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In questi giorni il curato va a benedire le 
abitazioni dei parrocchiani. Si conduce dietro 
lo scaccino col cesto in mano per riporvi i 
doni, le regalie della gente, che consistono 
per lo più in uova. 

In qualche luogo del territorio di Monfal-
cone e a Grado, brigatelie di ragazzi, gio­
vani, vecchi vanno alla séra nelle case, a 
cantare 1' Epifania. 

Siamo venuti,, . ; 
Cari Signori, 
Ad augurarvi 

' • '• •• '• Una felice " '', ' • • .,, ; 
; ' • Epifania. . ' , 

. ' . , ' 'i" ,• Ed un buon anno 
Il ciel vi dia. •— ecc. 

- ,'̂  - " ' - , ' ' ' " . '- . ' 
vMa quest' uisanza lehtariiente sé ne va! 

* ¥ 

Primo maggio. Ecco il mese degli amori 
e dei ciuchi. 

Oggi del suo desio 
Amore inflamma il mondo : 

• ; .,; Amore il suo giocondo 
Senso a le cose inspira. 

(PARINI— La primavera). 

: :X'uso di piantare il maio (il maj) alla 
jnattina dei primo di maggio sull'uscio della 
donna amata, dev' essere antichissimo. 
' Nei tempi passati, dai ramicelli del maio 

pendevano melaranci, ciambelle, chicchi, ecc., 
^ precisamente come oggidì si suole fare col-

1' albero del Natale. L'Allegri, nelle sue prose 
e rime, così descrive il maio : 

Dinanzi all' uscio un di ficcarti il majo, • . • 
Il qual di berriquocoli e ciambelle, 
Di molarancie dolci e confortini, 
Farò gremito e d' altre cose belle, 
Che monteranno un pozzo di quattrini. 

n maio ha dato origine al modo dì dire: 
«Appiccare il maio ad ogni uscio», che vale 
innamorarsi di tutte le donne. 

All'amante che ha fatto fallo,;,ó che si è 
mostrata infedele, anziché piantare il maio, 
i nostri contadini collocano,dinanzi all'uscio 
una carogna, come, p. e., un gatto morto, che 
in questo caso dovrebbe significare falsità. 

Primo giorno di quaresima. A Gorizia, 
(S. Rocco) vìgeva, la seguente usanza, che 
presentemente è quasi morta. Un fantoccio 
di cenqi, che rappresentava carnovale, veniva 
posto sur una bara e portato alla sepoltura. 
Per la via venivano cantaite le requie, e sulla 
fossa, un beli' umore, fra le risate degli 
astanti, ..con motti grotteschi e buffoneschi 
compiva la cerinionia. A Siena perdura an­
córa una sitniie usanza (*). 

\\\ Anche a Pordenone. (BeA.f. 

Vigilia di S. Giov. Battista,. Alla sera, dei 
23 di giugno, nella campagna si accendono i 
fuochi. È uno spettacolo piacevole e sorpren­
dente pei- colui che, trovandosi alla pianura, 
gira lo-sguardo all'intorno, e vede accen­
dersi,, nella semi oscurità della, notte, come 
per incanto, qua e là, in alto, al basso, un 
focherello che prende dimensioni sempre più 
grandi. I fuochi accesi sulle vicine collinette 
mandano le loro fiamme"al cielo, nel mentre' 
più da lontano, sui monti, quelle fiamme ap­
pariscono come tante stelle b.rillanti nel cupo 
orizzonte ; e dall' estrend-% vetta di qualche 
alto monte ci giunge uff'Spunto di luce pal­
lido e tranquillo. 

¥ ¥ 

Settimana di Natale. Fino da qualche arino 
a questa parte, sul territorio di Monfalcone, 
usavano andare per le case a rappresentare 
r adorazione dei tre re magi a Gesù Bam­
bino. Vestiti bizzarramente, con la corona 
sul capo, inneggiavano al .Bambino rappre­
sentato da un puppattolo tenuto fra le braccia 
da un maschio vestito da donna, che voleva 
raffigurare la madre di Dio. Terminati gli inni 
d' offerta dei tre magi, oro, incenso e mirra, , 
compariva un fanciullo biancovestito (in ca­
micia e mutande), l'angelo che portava a 
S. Giuseppe l'ordine di partire per l'Egitto, 
perchè il crudele Erode'insidiava alla vita 
del Bambino. . 

Erode zer;ca Gesù, zerca '1 figlio. 
Di nòtte tempo, ' ' . 
Per non tardarsi, -
Fuggir dobbiamo, 
In santa pace andiamo. 

Ma non se ne andavano, che. dopo aver ri ce- ; 
vuio la rilancia del padrone di casa. -

Usi nuziali. Al matrimonio vanno con­
giunte certe costumanze, che differiscono al­
quanto nelle loro particolarità da luogo a 
luogo. Presso ì nostri campagnuoli, alla sera, 
prima che lo sposo conduca alla casa, paterna 
la sposa, uno del corteo nuziale si presenta 
al padre dello sposo e gli dice : « Acetaiso 
vò chista compagnia onorada ?» E alla sua 
risposta affermativa, entrano in casa prima 
gli sposi e poi tutti gli invitati, si siedono 
a mensa ; e li arrosti, allessi, galline, capponi 
inaffiati con vino, una cena sguazzante pone 
fine alla giornata nuziale.. 

Un altro uso nuziale presso i contadini 
di San Rocco (borgo di Gorizia), non so se 
è ancora vìvo, era questo :, appena uscita 
di chiesa la coppia, la sposa, lasciato il 
braccio dello sposo, fuggiva a casa sua e 
si chiudeva in una stanza. Lo sposo la in­
seguiva e arrivato alla porta di casa, chiusa 
e sbarrata, vi picchiava con tutta forza, 
fino a che il padre o il noimo (il più vec­
chio) accorreva ad aprire. 
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— Ce uareso? brontolava il vecchio. 
— Vègni a ghiapà la me colomba che mi 

è sfhampada e le vignuda cà a ricoverassi. 
—r Veso un contrassegno par cogriossila ? 

E così dicendo io sposo levava dì tasca 
un ritaglio di stoffa dell' abito che addossa 
la sposa e diceva : 
, — Chist r è il color de lis pliimis dalla 
me colomba. 

Allora il vecchio lo conduceya in camera 
della sposa. 

Nei sobborghi della città di Gorizia e 
altrove vige il costume di stendere delie 
còrde da una parte all'altra della via, quando 
•uno straniero, oppure uno che non è del 
rione, conduce ali' altare una ragazza. Lo 
sposo è costretto a dare mancie ai, borghi­
giani se vuole che sì levi la corda, onde 
poter passare e condursi via la sposa. 

È noto il secondo significato dì sinistro, 
che indica disgrazia, pericolo, accidente in­
fausto, rovina ; derivato dall'interpretazione 
nefasta che davano anticamente gli àuguri, 
osservando gli uccelli che giungevano dalla 
parte sinistra. E guardate come questa su­
perstizione si sia mantenuta tino ai nostri 
giorni! Le donnicciuole di Gorizia, quando 
entrano in una ricevitoria di lotto, per gio­
care il terno, si guardano bene di fare l'in­
gresso col piede sinistro, perchè sarebbe 
cattivo augurio; esse varcano la soglia col 
piede destro. Così pure, se durante il giorno 
nasce loro qualche disgraziato accidente, e.sse 
attribuiscono la càusa dall'essere discese dal 
letto, in quella mattina, col piede sinistro. 

Per evitare un' eventuale ribaltata, i nostri 
contadini, prima di sedersi, ih carretta, se­
gnano in terra, col manico della frusta, una 
croce, davanti i piedi del cavallo. 

Dopo che il toro ha compiuto l'atto sopra 
un' armenta, il boaro con un gro.sso randello 
la percuote sulle reni credendo che le bat­
titure in quel punto e in quel momento gio­
vino immensamente alla fecondazione. 

• Superstizioni 
che sì riscontrano quasi ovunque. 

— Se si spande dell'olio è indizio di sciagura 
— se si spande vino è segno d'allegrezza. 
, ~ L'acqua, gocciolante dal taglio dei sar­
menti "potati è buona per il male d'occhi. Si 
raccolgano queste goccie, quando lis vids vàin 
in una fiaschetta e sì bagnino gli occhi malati. 

— Quando risplende il sole e nello stesso 
tennpo cade la pioggia, si pettinano le streghe. 

— Non arde il fuoco se i raggi del sole 
vi cadono sopra. É naturale che ì. raggi 

solari, essendo più intensi del focherello che 
arde sul focolaio, fanno apparire più lan­
guide le fiamme; da ciò la credènza che il 
fuoco stenta ai-dere, se il sole lo illumina, 

•^ L' appai'izione d' una cometa è indizio 
dì gravi sciagure. 

— Il venerdì è giorno di jattura. Per cui 
non metterti in viaggio, né cominciare nes­
sun lavoro in detto giorno.-

,— Il numero ÌB. Questo numero fatalis-
simo è tenuto per nefasto, non solo dal 
popolo ignorante e superstizioso, ma altl'esì 
dalla gente per bene, dalla borghesia.... 

Io mi trovavo in casa d'una buona e 
brava signora a una serata di giuoco. Era:-
vamo appunto in 13,seduti a una gran ta­
vola. Nessuno s' era accorto del numerò ne­
fasto, tranne la padrona di casa. La povera 
signora era sulle spine ; sì capiva che il suo 
animo doveva essere eccessivamente agitato. 
Essa non poteva abbandonare la sala nel 
mezzo del giuoco, perchè, come padrona, non 
voleva privare gli intervenuti della sua pre­
senza, e pei-chè non voleva far trapelare il suo 
superstizioso sbigottimento. La signora get­
tava ogni tanto l'occhio irrequieto all'uscio, 
per vedere se questo s' aprisse e desse fine 
alla iettatura. Finalmente giunse un altro 
amico e il viso della padrona si rasserenò 
e tornò la calma in tutta là sua person,a. 

.—• Pomo tagliato. Se si taglia un pomo 
per giusta metà, e'così tagliato si vedoiiq 
sur una superficie 4 semi in forma di croce, 
morrà quegli che lo ha taghato. — La croce 
è sempre segno dì sciagura. 

— Se in una casa, dove sono, ammalati, 
ie rondini fanno il nido durante la malattia, 
si deve distruggere il nido, altrimenti l' am­
malato è spacciato. 

— Gatto che gnàola lamentevolmente, cane 
che guaisce, presagiscono la morte dell'in­
fermo. 

— Quando una persona sente per la, vita 
scorrergli un improvviso brivido, è la morte 
che le passa dappresso. 

— Amore corrisposto. Quando il fidanzato 
contadino conduce al passeggio la forosetta, 
questa conoscerà il grado d'affetto dèlio sposo 
a seconda degli spintoni più o meno forti 
che le darà \o sposo col gomito. 

— Se cascano le calze o i legacci all' anrió-
rosa, il moro o il biondo l'abbandona. 

— Il colubro comune s' avvinghia alle 
gambe dell' armenta e succhia il latte dalle 
sue poppe. 

— I movimenti che fa la coda della lucer­
tola, quando quella viene di repente stac­
cata, sono imprecazioni e maledizioni che 
scaglia la lucertola a colui che la mutilò. 
(Gorizia). 

— Non si dee mangiare il germe della ca­
stagna- perchè fa venire i pidocchi in ' testa. 

— Le vipere posseggono il fascino negli 
occhi, ammaliano gli uccelletti, che, cantando 
soavemente, volano in I^pcca ad esse, 
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— Quando il boscaiuolo o pastorello stanco 
s'addormenta nei boschi o nella campagna, 
un innocente rettile veglia su lui contro la 
morsicatura della vipera. È questo il lucer­
tolone verde (ramarro, sbors). Caso mai la 
vipera s'avvicinasse all'uomo che dorme, il 
ramarro lo desterebbe, avvisandolo del pe­
ricolo con io scorrere velocemente sul suo 
petto ignudo o sul suo viso (Gorizia). — Ci 
saranno ancora altri animali che, secondo la 
credenza popolare, hanno una speciale predile­
zione per r uomo, e in caso di pericolo diven­
gono i suoi salvatori, come i delfini, di cui fa 
cenno una tradizione antichissima, che sal­
vano la gente caduta in mare. É a tutti nota 
r avventura del cantore Arione, il quale tor­
nava a casa sua dalla città di Taranto. 

— Non si deve imprestare aghi, spilli e 
simili cose che pungono, se prima non si 
punge la mano a colei che si impresta; al­
trimenti si rompe l'amicizia. 

— Se d'improvviso si rompe uno specchio, 
un vetro... è indizio di sventura. 

— I mandrieri (territorio di Trieste) non 
vedono volentieri gli estranei che desiderano 
visitare le loro stalle, perchè le vacche per­
dono il, latte; e così pure se il latte bollente 
trabocca dal suo vaso, subentra una malattia 
air utero delle vacche. 

— Non si dee fare il bucato al novilunio 
0 al primo quarto, giacche esso riduce i 
pannilinì in stracci, quindi bisogna fare il 
bucato al vecchio di luna ; è al chiaro di 
luna non si deve lasciar fuori la biancheria,. 
perchè addossandola pòscia si buscherebbe 
qualche malattia. 

Tatuaggio. È un'usanza moltissimo in voga 
presso gli uomini di mare e presso gli operai. 
A Trieste, Gorizia, Friuli, territorio di Mon-
falcone, non c'è uomo, che sia stato per 
mare, senza il suo bravo tatuaggio sopra il 
braccio o sopra il petto. Il tatuaggio con­
siste per lo più in un' àncora, oppure, in un 
« In hoc signo » o altro segno. L' operazione 
è àlq[uanto dolorosa, e viene praticata nella 
maniera seguente : 

Si fa sul braccio o sul pet tc il disegno 
che si desidera avere coli' inchiostro o col 
colore, ìndi con uno spillo acutissimo si 
punzecchia fino a sangue tutte le superfici 
del disegno. La parte resta infiammata per 
qualche giorno, e poi resta il tatuaggio d'un 
colore bleu carico in modo indelebile. 

Storpiature dei vocaboli. Oltre ai vocaboli 
corrotti, alle storpiature, idiotismi divenuti 
ormiai dell'uso comune, compariscono le stor­
piature dei vocaboli moderni che sono, direi 
quasi, una specialità del Folk-lore, 

Di questi vocaboli storpiati si potrebbe 
fare un bisticcio simile al Pataffio di Bru­
netto Latini, 

Ad esempio il nostro popolo non dice 
America, ma « Merica ». 

Al telegrafo, telèfrico, tarfechino. 
Alla locomobile^ molbil, 

All' ettolitro, tolitro, itoUtro, introito. 
All'influenza, sfulgenzia, sflorenza, finanza. 
Al velocipede, verozipìto. 
Alla ricetta, rèpiza (da recipe, rèzipa, rè-

piza) e mille altre ; caschi il mondo, non ne 
azzeccano una giusta. — Ma il bisticcìo più 
strambo ed esilarante si riscontra nelle ora­
zioni in lingua latina. Non è voce latina 
che non venga strambita, mutilata, strozzata 
dal popolino (*). 

— Per finire e per chi vuol leggere, t ra­
scrivo come la ho sentita la « Zigazaina » 
(Bone JacumeJ, che certamente dev'essere 
uno dei più vecchi canti friulani .(*) : 

Me agne Jacume 
Veve une dindie 
Par fàle rìndie 
Là mete ciuci I 

Al ven il màrtar 
Pa la giatarie, 
Pa la clavarie (?) 
Se la sgubì (?). 

E no oreso 
Che vadi in bestie 
Pa la molestie 
Di sopuartà. 

Un di di sabide 
0' lèi a Godie 
Mangia la cirodie 

" Cun tant di pél ! 
Ziguzaina, la ziguzaìna, cin, cin ! 
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Dà sott la loze dal palazz, atent, 
a bô he viarie, a voli spalancàd, 
o' viòd un frutt che, stratignind el flàt, 
ai sta spietànd el vuestri moviment. 

«Din-dan » i bòts, zirand sul pìd a atent, 
di volte, a timp esatt e misuràd, 
o' dais in-te ghampane... eco passàd 
par cheli frututt el sospiràd moment. 

E passio i agns ; de prinie maravee 
ch'j' viv in fons al cùr, come une bore 
sott la cinise, no' si dismentee; 

Vuàltris, però, di bronz, né póc, né masse 
s'interessàis dì lui ; j segnais 1' ore, 
mentri al giold o al patiss — l'ore che passe. 

Udia. 
PIERI CORVATT. 

(1) Uaa delle più curiose storpiature la adii in Udine;- Dante 
Alighieri é diventalo, per un popolano. Dante in Algeri I 

Red. 
(8) La versione raccolta dall' Ostermann è più completa ed 
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